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LA PAROLA DI DIO DELLA NOSTRA LECTIO (Sal 89/88, 50-53) – “Dov’è, Signore, il tuo amore di un tempo, che per la tua fedeltà hai giurato a Davide? Ricorda, Signore, l’oltraggio fatto ai tuoi servi: porto nel cuore le ingiurie di molti popoli, con le quali, Signore, i tuoi nemici insultano, insultano i passi del tuo consacrato. Benedetto il Signore in eterno. Amen, amen”.
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Ritiro di Quaresima 16-17 febbraio 2013

PREGHIERE COMUNITARIE PER L’ANNO 2013
1. Preghiamo il Padre perché, per intercessione di Maria, sappiamo custodire il dono della Comunità che ci fa Chiesa e perché l’ascolto della Parola di Dio e la preghiera quotidiana portino frutti di carità e di testimonianza.

2. Il Signore ci renda sempre più consapevoli che nelle nostre convocazioni ci incontriamo in ordine a Cristo, per la nostra conversione e per esserci di reciproco aiuto, guidati dallo Spirito Santo. 

3. Preghiamo il Padre perché doni la guarigione agli ammalati della Comunità, che soffrono nel corpo o nello spirito, ci renda più attenti ai bisogni di ciascuno e ci aiuti tutti ad accettare sempre la sua volontà.

INVITO ALL’ORA DI ADORAZIONE SETTIMANALE

Dalla 1^ domenica di Quaresima, 17 febbraio 2013, 
alla festa del Battesimo di Gesù, 12 gennaio 2014

Come ogni anno la Comunità ripropone l’Ora di adorazione settimanale. Dato che l’adorazione non compare negli impegni di consacrazione, ma nelle raccomandazioni (vedi lo Statuto al punto 2.2.2), nessuno ne è obbligato. Ma per la bellezza, per la grandezza, per l’importanza nella vita spirituale di ciascuno, è buona cosa tenere presente l’invito a scadenza annuale. 
L’adorazione è stare in silenzio davanti al Signore, certi della Sua presenza, attenti all’ascolto della Sua Parola, pronti a metterci davanti a Lui in completa verità, con i nostri limiti, peccati, col coraggio di chi si guarda in profondità, mettendo ai Suoi piedi la  nostra vita, pronti a fare la Sua volontà, accettandola anche quando si fa pesante. 

Per aiutare chi non riesce a custodire il silenzio per tutta l’ora, possiamo suggerire un sussidio con delle schede mensili edito dal Seminario della Diocesi di Bologna, cercando su internet il seguente indirizzo: www.seminario.chiesadibologna.it, Rete di preghiera notturna per le vocazioni sacerdotali (basta poco per immaginare chi lo ha redatto…).










Massimo

* * *
La parola del Papa
CREDERE NELLA CARITÀ SUSCITA CARITÀ

«ABBIAMO CONOSCIUTO E CREDUTO L'AMORE

CHE DIO HA IN NOI» (1GV 4,16)
Messaggio del Santo Padre Benedetto XVI per la Quaresima 2013
 
Cari fratelli e sorelle, 

la celebrazione della Quaresima, nel contesto dell’Anno della fede, ci offre una preziosa occasione per meditare sul rapporto tra fede e carità: tra il credere in Dio, nel Dio di Gesù Cristo, e l’amore, che è frutto dell’azione dello Spirito Santo e ci guida in un cammino di dedizione verso Dio e verso gli altri.

1. La fede come risposta all'amore di Dio. 
Già nella mia prima Enciclica ho offerto qualche elemento per cogliere lo stretto legame tra queste due virtù teologali, la fede e la carità. Partendo dalla fondamentale affermazione dell’apostolo Giovanni: «Abbiamo conosciuto e creduto l’amore che Dio ha in noi» (1Gv 4,16), ricordavo che «all’inizio dell'essere cristiano non c’è una decisione etica o una grande idea, bensì l’incontro con un avvenimento, con una Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva... Siccome Dio ci ha amati per primo (cfr 1Gv 4,10), l’amore adesso non è più solo un ”comandamento”, ma è la risposta al dono dell’amore, col quale Dio ci viene incontro» (Deus caritas est, 1). La fede costituisce quella personale adesione – che include tutte le nostre facoltà – alla rivelazione dell’amore gratuito e «appassionato» che Dio ha per noi e che si manifesta pienamente in Gesù Cristo. L’incontro con Dio Amore che chiama in causa non solo il cuore, ma anche l’intelletto: «Il riconoscimento del Dio vivente è una via verso l’amore, e il sì della nostra volontà alla sua unisce intelletto, volontà e sentimento nell’atto totalizzante dell’amore. Questo però è un processo che rimane continuamente in cammino: l’amore non è mai “concluso” e completato» (ibid., 17). Da qui deriva per tutti i cristiani e, in particolare, per gli «operatori della carità», la necessità della fede, di quell’«incontro con Dio in Cristo che susciti in loro l’amore e apra il loro animo all’altro, così che per loro l’amore del prossimo non sia più un comandamento imposto per così dire dall’esterno, ma una conseguenza derivante dalla loro fede che diventa operante nell’amore» (ibid., 31a). Il cristiano è una persona conquistata dall’amore di Cristo e perciò, mosso da questo amore - «l’amore di Cristo ci possiede» (2Cor 5,14) –, è aperto in modo profondo e concreto all’amore per il prossimo (cfr ibid., 33). Tale atteggiamento nasce anzitutto dalla coscienza di essere amati, perdonati, addirittura serviti dal Signore, che si china a lavare i piedi degli Apostoli e offre Se stesso sulla croce per attirare l’umanità nell’amore di Dio. 

«La fede ci mostra il Dio che ha dato il suo Figlio per noi e suscita così in noi la vittoriosa certezza che è proprio vero: Dio è amore! ... La fede, che prende coscienza dell’amore di Dio rivelatosi nel cuore trafitto di Gesù sulla croce, suscita a sua volta l’amore. Esso è la luce – in fondo l’unica – che rischiara sempre di nuovo un mondo buio e ci dà il coraggio di vivere e di agire» (ibid., 39). Tutto ciò ci fa capire come il principale atteggiamento distintivo dei cristiani sia proprio «l’amore fondato sulla fede e da essa plasmato» (ibid., 7). 
2. La carità come vita nella fede
Tutta la vita cristiana è un rispondere all’amore di Dio. La prima risposta è appunto la fede come accoglienza piena di stupore e gratitudine di un’inaudita iniziativa divina che ci precede e ci sollecita. E il «sì» della fede segna l’inizio di una luminosa storia di amicizia con il Signore, che riempie e dà senso pieno a tutta la nostra esistenza. Dio però non si accontenta che noi accogliamo il suo amore gratuito. Egli non si limita ad amarci, ma vuole attirarci a Sé, trasformarci in modo così profondo da portarci a dire con san Paolo: non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me (cfr Gal 2,20). 

Quando noi lasciamo spazio all’amore di Dio, siamo resi simili a Lui, partecipi della sua stessa carità. Aprirci al suo amore significa lasciare che Egli viva in noi e ci porti ad amare con Lui, in Lui e come Lui; solo allora la nostra fede diventa veramente «operosa per mezzo della carità» (Gal 5,6) ed Egli prende dimora in noi (cfr  Gv 4,12).

La fede è conoscere la verità e aderirvi (cfr 1Tm 2,4); la carità è «camminare» nella verità (cfr Ef 4,15). Con la fede si entra nell’amicizia con il Signore; con la carità si vive e si coltiva questa amicizia (cfr Gv 15,14s). La fede ci fa accogliere il comandamento del Signore e Maestro; la carità ci dona la beatitudine di metterlo in pratica (cfr Gv 13,13-17). Nella fede siamo generati come figli di Dio (cfr Gv 1,12s); la carità ci fa perseverare concretamente nella figliolanza divina portando il frutto dello Spirito Santo (cfr Gal 5,22). La fede ci fa riconoscere i doni che il Dio buono e generoso ci affida; la carità li fa fruttificare (cfr Mt 25,14-30).
3. L'indissolubile intreccio tra fede e carità
Alla luce di quanto detto, risulta chiaro che non possiamo mai separare o, addirittura, opporre fede e carità. Queste due virtù teologali sono intimamente unite ed è fuorviante vedere tra di esse un contrasto o una «dialettica». Da un lato, infatti, è limitante l’atteggiamento di chi mette in modo così forte l’accento sulla priorità e la decisività della fede da sottovalutare e quasi disprezzare le concrete opere della carità e ridurre questa a generico umanitarismo. Dall’altro, però, è altrettanto limitante sostenere un’esagerata supremazia della carità e della sua operosità, pensando che le opere sostituiscano la fede. Per una sana vita spirituale è necessario rifuggire sia dal fideismo che dall’attivismo moralista.

L’esistenza cristiana consiste in un continuo salire il monte dell’incontro con Dio per poi ridiscendere, portando l’amore e la forza che ne derivano, in modo da servire i nostri fratelli e sorelle con lo stesso amore di Dio. Nella Sacra Scrittura vediamo come lo zelo degli Apostoli per l’annuncio del Vangelo che suscita la fede è strettamente legato alla premura caritatevole riguardo al servizio verso i poveri (cfr At 6,1-4). Nella Chiesa, contemplazione e azione, simboleggiate in certo qual modo dalle figure evangeliche delle sorelle Maria e Marta, devono coesistere e integrarsi (cfr Lc 10,38-42). La priorità spetta sempre al rapporto con Dio e la vera condivisione evangelica deve radicarsi nella fede. 
Talvolta si tende, infatti, a circoscrivere il termine «carità» alla solidarietà o al semplice aiuto umanitario. È importante, invece, ricordare che massima opera di carità è proprio l’evangelizzazione, ossia il «servizio della Parola». Non v'è azione più benefica, e quindi caritatevole, verso il prossimo che spezzare il pane della Parola di Dio, renderlo partecipe della Buona Notizia del Vangelo, introdurlo nel rapporto con Dio: l’evangelizzazione è la più alta e integrale promozione della persona umana. Come scrive il Servo di Dio Papa Paolo VI nell'Enciclica Populorum progressio, è l’annuncio di Cristo il primo e principale fattore di sviluppo (cfr n. 16). È la verità originaria dell’amore di Dio per noi, vissuta e annunciata, che apre la nostra esistenza ad accogliere questo amore e rende possibile lo sviluppo integrale dell’umanità e di ogni uomo (cfr Enc. Caritas in veritate, 8).

In sostanza, tutto parte dall’Amore e tende all’Amore. L’amore gratuito di Dio ci è reso noto mediante l’annuncio del Vangelo. Se lo accogliamo con fede, riceviamo quel primo ed indispensabile contatto col divino capace di farci «innamorare dell’Amore», per poi dimorare e crescere in questo Amore e comunicarlo con gioia agli altri.

A proposito del rapporto tra fede e opere di carità, un’espressione della Lettera di san Paolo agli Efesini riassume forse nel modo migliore la loro correlazione: «Per grazia infatti siete salvati mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone, che Dio ha preparato perché in esse camminassimo» (2,8-10). Si percepisce qui che tutta l’iniziativa salvifica viene da Dio, dalla sua Grazia, dal suo perdono accolto nella fede; ma questa iniziativa, lungi dal limitare la nostra libertà e la nostra responsabilità, piuttosto le rende autentiche e le orienta verso le opere della carità. Queste non sono frutto principalmente dello sforzo umano, da cui trarre vanto, ma nascono dalla stessa fede, sgorgano dalla Grazia che Dio offre in abbondanza. Una fede senza opere è come un albero senza frutti: queste due virtù si implicano reciprocamente. 
La Quaresima ci invita proprio, con le tradizionali indicazioni per la vita cristiana, ad alimentare la fede attraverso un ascolto più attento e prolungato della Parola di Dio e la partecipazione ai Sacramenti, e, nello stesso tempo, a crescere nella carità, nell’amore verso Dio e verso il prossimo, anche attraverso le indicazioni concrete del digiuno, della penitenza e dell’elemosina.

4. Priorità della fede, primato della carità
Come ogni dono di Dio, fede e carità riconducono all’azione dell’unico e medesimo Spirito Santo (cfr 1Cor 13), quello Spirito che in noi grida «Abbà! Padre» (Gal 4,6), e che ci fa dire: «Gesù è il Signore!» ( Cor 12,3) e «Maranatha!» (1Cor 16,22; Ap 22,20).

La fede, dono e risposta, ci fa conoscere la verità di Cristo come Amore incarnato e crocifisso, piena e perfetta adesione alla volontà del Padre e infinita misericordia divina verso il prossimo; la fede radica nel cuore e nella mente la ferma convinzione che proprio questo Amore è l’unica realtà vittoriosa sul male e sulla morte. La fede ci invita a guardare al futuro con la virtù della speranza, nell’attesa fiduciosa che la vittoria dell’amore di Cristo giunga alla sua pienezza. Da parte sua, la carità ci fa entrare nell’amore di Dio manifestato in Cristo, ci fa aderire in modo personale ed esistenziale al donarsi totale e senza riserve di Gesù al Padre e ai fratelli. Infondendo in noi la carità, lo Spirito Santo ci rende partecipi della dedizione propria di Gesù: filiale verso Dio e fraterna verso ogni uomo (cfr Rm 5,5).

Il rapporto che esiste tra queste due virtù è analogo a quello tra due Sacramenti fondamentali della Chiesa: il Battesimo e l’Eucaristia. Il Battesimo (sacramentum fidei) precede l’Eucaristia (sacramentum caritatis), ma è orientato ad essa, che costituisce la pienezza del cammino cristiano. In modo analogo, la fede precede la carità, ma si rivela genuina solo se è coronata da essa. Tutto parte dall’umile accoglienza della fede («il sapersi amati da Dio»), ma deve giungere alla verità della carità («il saper amare Dio e il prossimo»), che rimane per sempre, come compimento di tutte le virtù (cfr 1Cor 13,13).
Carissimi fratelli e sorelle, in questo tempo di Quaresima, in cui ci prepariamo a celebrare l’evento della Croce e della Risurrezione, nel quale l’Amore di Dio ha redento il mondo e illuminato la storia, auguro a tutti voi di vivere questo tempo prezioso ravvivando la fede in Gesù Cristo, per entrare nel suo stesso circuito di amore verso il Padre e verso ogni fratello e sorella che incontriamo nella nostra vita. Per questo elevo la mia preghiera a Dio, mentre invoco su ciascuno e su ogni comunità la Benedizione del Signore!

  

FRUTTI DI CONVERSIONE

Riflessione del papa Benedetto XVI all’Angelus di domenica 16 dicembre 2012 in piazza San Pietro a Roma

 

Cari fratelli e sorelle!
Il Vangelo di questa Domenica di Avvento presenta nuovamente la figura di Giovanni Battista, e lo ritrae mentre parla alla gente che si reca da lui al fiume Giordano per farsi battezzare. Poiché Giovanni, con parole sferzanti, esorta tutti a prepararsi alla venuta del Messia, alcuni gli domandano: «Che cosa dobbiamo fare?» (Lc 3,10.12.14). Questi dialoghi sono molto interessanti e si rivelano di grande attualità.

La prima risposta è rivolta alla folla in generale. Il Battista dice: «Chi ha due tuniche, ne dia una a chi non ne ha, e chi ha da mangiare, faccia altrettanto» (v. 11). Qui possiamo vedere un criterio di giustizia, animato dalla carità. La giustizia chiede di superare lo squilibrio tra chi ha il superfluo e chi manca del necessario; la carità spinge ad essere attento all’altro e ad andare incontro al suo bisogno, invece di trovare giustificazioni per difendere i propri interessi. Giustizia e carità non si oppongono, ma sono entrambe necessarie e si completano a vicenda. «L’amore sarà sempre necessario, anche nella società più giusta», perché «sempre ci saranno situazioni di necessità materiale nelle quali è indispensabile un aiuto nella linea di un concreto amore per il prossimo« (Enc. Deus caritas est, 28).

E poi vediamo la seconda risposta, che è diretta ad alcuni «pubblicani», cioè esattori delle tasse per conto dei Romani. Già per questo i pubblicani erano disprezzati, e anche perché spesso approfittavano della loro posizione per rubare. Ad essi il Battista non dice di cambiare mestiere, ma di non esigere nulla di più di quanto è stato fissato (cfr v. 13). Il profeta, a nome di Dio, non chiede gesti eccezionali, ma anzitutto il compimento onesto del proprio dovere. Il primo passo verso la vita eterna è sempre l’osservanza dei comandamenti; in questo caso il settimo: «Non rubare» (cfr Es 20,15).

La terza risposta riguarda i soldati, un’altra categoria dotata di un certo potere, e quindi tentata di abusarne. Ai soldati Giovanni dice: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno; accontentatevi delle vostre paghe» (v. 14). Anche qui, la conversione comincia dall’onestà e dal rispetto degli altri: un’indicazione che vale per tutti, specialmente per chi ha maggiori responsabilità.

Considerando nell’insieme questi dialoghi, colpisce la grande concretezza delle parole di Giovanni: dal momento che Dio ci giudicherà secondo le nostre opere, è lì, nei comportamenti, che bisogna dimostrare di seguire la sua volontà. E proprio per questo le indicazioni del Battista sono sempre attuali: anche nel nostro mondo così complesso, le cose andrebbero molto meglio se ciascuno osservasse queste regole di condotta. Preghiamo allora il Signore, per intercessione di Maria Santissima, affinché ci aiuti a prepararci al Natale portando buoni frutti di conversione (cfr Lc 3,8).

GLI OPERATORI DI PACE SONO TANTI,

MA NON FANNO RUMORE

Riflessione del Papa all’Angelus del 1° gennaio 2013
Cari fratelli e sorelle, buon anno a tutti!
In questo primo giorno del 2013 vorrei far giungere ad ogni uomo e ogni donna del mondo la benedizione di Dio. Lo faccio con l’antica formula contenuta nella Sacra Scrittura: “Ti benedica il Signore e ti custodisca. Il Signore faccia risplendere per te il suo volto e ti faccia grazia. Il Signore rivolga a te il suo volto e ti conceda pace” (Nm 6,24-26).

Come la luce e il calore del sole sono una benedizione per la terra, così la luce di Dio lo è per l’umanità, quando Egli fa brillare su di essa il suo volto. E questo è avvenuto con la nascita di Gesù Cristo! Dio ha fatto risplendere per noi il suo volto: all’inizio in modo molto umile, nascosto – a Betlemme soltanto Maria e Giuseppe e alcuni pastori furono testimoni di questa rivelazione -; ma a poco a poco, come il sole che dall’alba giunge al mezzogiorno, la luce di Cristo è cresciuta e si è diffusa ovunque. Già nel breve tempo della sua vita terrena, Gesù di Nazaret ha fatto risplendere il volto di Dio sulla Terra Santa; e poi, mediante la Chiesa animata dal suo Spirito, ha esteso a tutte le genti il Vangelo della pace. “Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini del suo compiacimento” (Lc 2,14). Questo è il canto degli angeli a Natale, ed è il canto dei cristiani sotto ogni cielo; un canto che dai cuori e dalle labbra passa nei gesti concreti, nelle azioni dell’amore che costruiscono dialogo, comprensione e riconciliazione.
Per questo, otto giorni dopo il Natale, quando la Chiesa, come la Vergine Madre Maria, mostra al mondo il neonato Gesù, Principe della pace, celebriamo la Giornata mondiale della pace. Sì, quel Bambino, che è il Verbo di Dio fatto carne, è venuto a portare agli uomini una pace che il mondo non può dare (cfr Gv 14,27). La sua missione è abbattere il “muro dell’inimicizia” (cfr Ef 2,14). E quando, sulle rive del lago di Galilea, Egli proclama le sue “Beatitudini”, tra queste vi è anche “beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio” (Mt 5,9). Chi sono gli operatori di pace? Sono tutti coloro che, giorno per giorno, cercano di vincere il male con il bene, con la forza della verità, con le armi della preghiera e del perdono, con il lavoro onesto e ben fatto, con la ricerca scientifica al servizio della vita, con le opere di misericordia corporale e spirituale. Gli operatori di pace sono tanti, ma non fanno rumore. Come il lievito nella pasta, fanno crescere l’umanità secondo il disegno di Dio.

In questo primo Angelus del nuovo anno, chiediamo a Maria Santissima, Madre di Dio, che ci benedica, come la mamma benedice i suoi figli che devono partire per un viaggio. Un nuovo anno è come un viaggio: con la luce e la grazia di Dio, possa essere un cammino di pace per ogni uomo e ogni famiglia, per ogni Paese e per il mondo intero.

LA PREGHIERA E LA SANTA FAMIGLIA DI NAZARET
Catechesi del Papa all’udienza generale del 28 dicembre 2011

Cari fratelli e sorelle,
l’odierno incontro si svolge nel clima natalizio, pervaso di intima gioia per la nascita del Salvatore. Abbiamo appena celebrato questo mistero, la cui eco si espande nella liturgia di tutti questi giorni. È un mistero di luce che gli uomini di ogni epoca possono rivivere nella fede e nella preghiera. Proprio attraverso la preghiera noi diventiamo capaci di accostarci a Dio con intimità e profondità. Perciò, tenendo presente il tema della preghiera che sto sviluppando in questo periodo nelle catechesi, oggi vorrei invitarvi a riflettere su come la preghiera faccia parte della vita della Santa Famiglia di Nazaret. La casa di Nazaret, infatti, è una scuola di preghiera, dove si impara ad ascoltare, a meditare, a penetrare il significato profondo della manifestazione del Figlio di Dio, traendo esempio da Maria, Giuseppe e Gesù.

Rimane memorabile il discorso del Servo di Dio Paolo VI nella sua visita a Nazaret. Il Papa disse che alla scuola della Santa Famiglia noi «comprendiamo perché dobbiamo tenere una disciplina spirituale, se vogliamo seguire la dottrina del Vangelo e diventare discepoli del Cristo». E aggiunse: «In primo luogo essa ci insegna il silenzio. Oh! se rinascesse in noi la stima del silenzio, atmosfera ammirabile ed indispensabile dello spirito: mentre siamo storditi da tanti frastuoni, rumori e voci clamorose nella esagitata e tumultuosa vita del nostro tempo. Oh! silenzio di Nazaret, insegnaci ad essere fermi nei buoni pensieri, intenti alla vita interiore, pronti a ben sentire le segrete ispirazioni di Dio e le esortazioni dei veri maestri» (Discorso a Nazaret, 5 gennaio 1964).

Possiamo ricavare alcuni spunti sulla preghiera, sul rapporto con Dio, della Santa Famiglia dai racconti evangelici dell’infanzia di Gesù. Possiamo partire dall’episodio della presentazione di Gesù al tempio. San Luca narra che Maria e Giuseppe, «quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme, per presentarlo al Signore» (2,22). Come ogni famiglia ebrea osservante della legge, i genitori di Gesù si recano al tempio per consacrare a Dio il primogenito e per offrire il sacrificio. Mossi dalla fedeltà alle prescrizioni, partono da Betlemme e si recano a Gerusalemme con Gesù che ha appena quaranta giorni; invece di un agnello di un anno presentano l’offerta delle famiglie semplici, cioè due colombi. Quello della Santa Famiglia è il pellegrinaggio della fede, dell’offerta dei doni, simbolo della preghiera, e dell’incontro con il Signore, che Maria e Giuseppe già vedono nel figlio Gesù.

La contemplazione di Cristo ha in Maria il suo modello insuperabile. Il volto del Figlio le appartiene a titolo speciale, poiché è nel suo grembo che si è formato, prendendo da lei anche un’umana somiglianza. Alla contemplazione di Gesù nessuno si è dedicato con altrettanta assiduità di Maria. Lo sguardo del suo cuore si concentra su di Lui già al momento dell’Annunciazione, quando Lo concepisce per opera dello Spirito Santo; nei mesi successivi ne avverte a poco a poco la presenza, fino al giorno della nascita, quando i suoi occhi possono fissare con tenerezza materna il volto del figlio, mentre lo avvolge in fasce e lo depone nella mangiatoia. I ricordi di Gesù, fissati nella sua mente e nel suo cuore, hanno segnato ogni istante dell’esistenza di Maria. Ella vive con gli occhi su Cristo e fa tesoro di ogni sua parola. San Luca dice: «Da parte sua [Maria] custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore» (Lc 2, 19), e così descrive l’atteggiamento di Maria davanti al Mistero dell’Incarnazione, atteggiamento che si prolungherà in tutta la sua esistenza: custodire le cose meditandole nel cuore. Luca è l’evangelista che ci fa conoscere il cuore di Maria, la sua fede (cfr 1,45), la sua speranza e obbedienza (cfr 1,38), soprattutto la sua interiorità e preghiera (cfr 1,46-56), la sua libera adesione a Cristo (cfr 1,55). E tutto questo procede dal dono dello Spirito Santo che scende su di lei (cfr 1,35), come scenderà sugli Apostoli secondo la promessa di Cristo (cfr At 1,8). Questa immagine di Maria che ci dona san Luca presenta la Madonna come modello di ogni credente che conserva e confronta le parole e le azioni di Gesù, un confronto che è sempre un progredire nella conoscenza di Gesù. 
Sulla scia del beato Papa Giovanni Paolo II (cfr Lett. ap. Rosarium Virginis Mariae) possiamo dire che la preghiera del Rosario trae il suo modello proprio da Maria, poiché consiste nel contemplare i misteri di Cristo in unione spirituale con la Madre del Signore. La capacità di Maria di vivere dello sguardo di Dio è, per così dire, contagiosa. Il primo a farne l’esperienza è stato san Giuseppe. Il suo amore umile e sincero per la sua promessa sposa e la decisione di unire la sua vita a quella di Maria ha attirato e introdotto anche lui, che già era un «uomo giusto» (Mt 1,19), in una singolare intimità con Dio. Infatti, con Maria e poi, soprattutto, con Gesù, egli incomincia un nuovo modo di relazionarsi a Dio, di accoglierlo nella propria vita, di entrare nel suo progetto di salvezza, compiendo la sua volontà. Dopo aver seguito con fiducia l’indicazione dell’Angelo - «non temere di prendere con te Maria, tua sposa» (Mt 1,20) - egli ha preso con sé Maria e ha condiviso la sua vita con lei; ha veramente donato tutto se stesso a Maria e a Gesù, e questo l’ha condotto verso la perfezione della risposta alla vocazione ricevuta. Il Vangelo, come sappiamo, non ha conservato alcuna parola di Giuseppe: la sua è una presenza silenziosa, ma fedele, costante, operosa. Possiamo immaginare che anche lui, come la sua sposa e in intima consonanza con lei, abbia vissuto gli anni dell’infanzia e dell’adolescenza di Gesù gustando, per così dire, la sua presenza nella loro famiglia. Giuseppe ha compiuto pienamente il suo ruolo paterno, sotto ogni aspetto. Sicuramente ha educato Gesù alla preghiera, insieme con Maria. Lui, in particolare, lo avrà portato con sé alla sinagoga, nei riti del sabato, come pure a Gerusalemme, per le grandi feste del popolo d’Israele. Giuseppe, secondo la tradizione ebraica, avrà guidato la preghiera domestica sia nella quotidianità – al mattino, alla sera, ai pasti -, sia nelle principali ricorrenze religiose. Così, nel ritmo delle giornate trascorse a Nazaret, tra la semplice casa e il laboratorio di Giuseppe, Gesù ha imparato ad alternare preghiera e lavoro, e ad offrire a Dio anche la fatica per guadagnare il pane necessario alla famiglia.

E infine, un altro episodio che vede la Santa Famiglia di Nazaret raccolta insieme in un evento di preghiera. Gesù, l’abbiamo sentito, a dodici anni si reca con i suoi al tempio di Gerusalemme. Questo episodio si colloca nel contesto del pellegrinaggio, come sottolinea san Luca: «I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa» (2,41-42). Il pellegrinaggio è un’espressione religiosa che si nutre di preghiera e, al tempo stesso, la alimenta. Qui si tratta di quello pasquale, e l’Evangelista ci fa osservare che la famiglia di Gesù lo vive ogni anno, per partecipare ai riti nella Città santa. La famiglia ebrea, come quella cristiana, prega nell’intimità domestica, ma prega anche insieme alla comunità, riconoscendosi parte del Popolo di Dio in cammino e il pellegrinaggio esprime proprio questo essere in cammino del Popolo di Dio. La Pasqua è il centro e il culmine di tutto questo, e coinvolge la dimensione familiare e quella del culto liturgico e pubblico.

Nell’episodio di Gesù dodicenne, sono registrate anche le prime parole di Gesù: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo essere in ciò che è del Padre mio?» (2,49). Dopo tre giorni di ricerche, i suoi genitori lo ritrovarono nel tempio seduto tra i maestri mentre li ascoltava ed interrogava (cfr 2,46). Alla domanda perché ha fatto questo al padre e alla madre, Egli risponde che ha fatto soltanto quanto deve fare il Figlio, cioè essere presso il Padre. Così Egli indica chi è il vero Padre, chi è la vera casa, che Egli non ha fatto niente di strano, di disobbediente. È rimasto dove deve essere il Figlio, cioè presso il Padre, e ha sottolineato chi è il suo Padre. La parola «Padre» sovrasta quindi l’accento di questa risposta e appare tutto il mistero cristologico. Questa parola apre quindi il mistero, è la chiave al mistero di Cristo, che è il Figlio, e apre anche la chiave al mistero nostro di cristiani, che siamo figli nel Figlio. Nello stesso tempo, Gesù ci insegna come essere figli, proprio nell’essere col Padre nella preghiera. Il mistero cristologico, il mistero dell’esistenza cristiana è intimamente collegato, fondato sulla preghiera. Gesù insegnerà un giorno ai suoi discepoli a pregare, dicendo loro: quando pregate dite «Padre». E, naturalmente, non ditelo solo con una parola, ditelo con la vostra esistenza, imparate sempre più a dire con la vostra esistenza: «Padre»; e così sarete veri figli nel Figlio, veri cristiani.

Qui, quando Gesù è ancora pienamente inserito nella vita della Famiglia di Nazaret, è importante notare la risonanza che può aver avuto nei cuori di Maria e Giuseppe sentire dalla bocca di Gesù quella parola «Padre», e rivelare, sottolineare chi è il Padre, e sentire dalla sua bocca questa parola con la consapevolezza del Figlio Unigenito, che proprio per questo ha voluto rimanere per tre giorni nel tempio, che è la «casa del Padre». Da allora, possiamo immaginare, la vita nella Santa Famiglia fu ancora più ricolma di preghiera, perché dal cuore di Gesù fanciullo – e poi adolescente e giovane – non cesserà più di diffondersi e di riflettersi nei cuori di Maria e di Giuseppe questo senso profondo della relazione con Dio Padre. Questo episodio ci mostra la vera situazione, l’atmosfera dell’essere col Padre. Così la Famiglia di Nazaret è il primo modello della Chiesa in cui, intorno alla presenza di Gesù e grazie alla sua mediazione, si vive tutti la relazione filiale con Dio Padre, che trasforma anche le relazioni interpersonali, umane.

Cari amici, per questi diversi aspetti che, alla luce del Vangelo, ho brevemente tratteggiato, la Santa Famiglia è icona della Chiesa domestica, chiamata a pregare insieme. La famiglia è Chiesa domestica e deve essere la prima scuola di preghiera. Nella famiglia i bambini, fin dalla più tenera età, possono imparare a percepire il senso di Dio, grazie all’insegnamento e all’esempio dei genitori: vivere in un’atmosfera segnata dalla presenza di Dio. Un’educazione autenticamente cristiana non può prescindere dall’esperienza della preghiera. Se non si impara a pregare in famiglia, sarà poi difficile riuscire a colmare questo vuoto. E, pertanto, vorrei rivolgere a voi l’invito a riscoprire la bellezza di pregare assieme come famiglia alla scuola della Santa Famiglia di Nazaret. E così divenire realmente un cuor solo e un’anima sola, una vera famiglia. Grazie.

IL CAMMINO DELLA CROCE

Parole del Santo Padre la sera del Venerdì santo, 6 aprile 2012, al Colle Palatino di Roma, al termine della Via Crucis
 

Cari fratelli e sorelle,
abbiamo rievocato, nella meditazione, nella preghiera e nel canto, il cammino di Gesù sulla via della Croce: una via che sembrava senza uscita e che invece ha cambiato la vita e la storia dell’uomo, ha aperto il passaggio verso i «cieli nuovi e la nuova terra» (cfr Ap 21,1). Specialmente in questo giorno del Venerdì Santo, la Chiesa celebra, con intima adesione spirituale, la memoria della morte in croce del Figlio di Dio, e nella sua Croce vede l’albero della vita, fecondo di una nuova speranza.

L’esperienza della sofferenza segna l’umanità, segna anche la famiglia; quante volte il cammino si fa faticoso e difficile! Incomprensioni, divisioni, preoccupazione per il futuro dei figli, malattie, disagi di vario genere. In questo nostro tempo, poi, la situazione di molte famiglie è aggravata dalla precarietà del lavoro e dalle altre conseguenze negative provocate dalla crisi economica. Il cammino della Via Crucis, che abbiamo spiritualmente ripercorso questa sera, è un invito per tutti noi, e specialmente per le famiglie, a contemplare Cristo crocifisso per avere la forza di andare oltre le difficoltà. La Croce di Gesù è il segno supremo dell’amore di Dio per ogni uomo, è la risposta sovrabbondante al bisogno che ha ogni persona di essere amata. Quando siamo nella prova, quando le nostre famiglie si trovano ad affrontare il dolore, la tribolazione, guardiamo alla Croce di Cristo: lì troviamo il coraggio per continuare a camminare; lì possiamo ripetere, con ferma speranza, le parole di san Paolo: «Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? … Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha amati» (Rm 8,35.37).

Nelle afflizioni e nelle difficoltà non siamo soli; la famiglia non è sola: Gesù è presente con il suo amore, la sostiene con la sua grazia e le dona l’energia per andare avanti. Ed è a questo amore di Cristo che dobbiamo rivolgerci quando gli sbandamenti umani e le difficoltà rischiano di ferire l’unità della nostra vita e della famiglia. Il mistero della passione, morte e risurrezione di Cristo incoraggia a camminare con speranza: la stagione del dolore e della prova, se vissuta con Cristo, con fede in Lui, racchiude già la luce della risurrezione, la vita nuova del mondo risorto, la pasqua di ogni uomo che crede alla sua Parola.

In quell’Uomo crocifisso, che è il Figlio di Dio, anche la stessa morte acquista nuovo significato e orientamento, è riscattata e vinta, è il passaggio verso la nuova vita: «se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto» (Gv 12,24). Affidiamoci alla Madre di Cristo. Lei che ha accompagnato il suo Figlio sulla via dolorosa, Lei che stava sotto la Croce nell’ora della sua morte, Lei che ha incoraggiato la Chiesa al suo nascere perché viva alla presenza del Signore, conduca i nostri cuori, i cuori di tutte le famiglie attraverso il vasto mysterium passionis verso il mysterium paschale, verso quella luce che prorompe dalla Risurrezione di Cristo e mostra la definitiva vittoria dell’amore, della gioia, della vita, sul male, sulla sofferenza, sulla morte. Amen

LE ORIGINI DELLA TEOLOGIA OCCIDENTALE 

E LE RADICI DELLA CULTURA EUROPEA
Discorso del papa Benedetto XVI, tenuto a Parigi durante il suo viaggio apostolico in Francia, venerdì 12 settembre 2008
Signor Cardinale, Signora Ministro della Cultura, Signor Sindaco, Signor Cancelliere dell’Institut de France, cari amici!
Grazie, Signor Cardinale, per le Sue parole gentili. Ci troviamo in un luogo storico, edificato dai figli di san Bernardo di Clairvaux e che il Suo predecessore, il compianto Cardinale Jean-Marie Lustiger, ha voluto come centro di dialogo tra la Sapienza cristiana e le correnti culturali intellettuali e artistiche dell’attuale società. Saluto in modo particolare la Signora Ministro della Cultura che rappresenta il Governo, così come i Signori Giscard d’Estaing e Chirac.

Rivolgo ugualmente il mio saluto ai Ministri presenti, ai rappresentanti dell’Unesco, al Signor Sindaco di Parigi e a tutte le altre Autorità. Non voglio dimenticare i miei colleghi dell’Institut de France, i quali conoscono la considerazione che nutro nei loro confronti. Ringrazio il Principe de Broglie per le sue cordiali parole. Ci rivedremo domani mattina. Ringrazio i delegati della comunità musulmana francese per aver accettato di partecipare a questo incontro: rivolgo loro i miei migliori auguri per il ramadan in corso.

Il mio caloroso saluto va ora naturalmente all’insieme del multiforme mondo della cultura, che voi, cari invitati, rappresentate così degnamente.
La cultura monastica
Vorrei parlarvi stasera delle origini della teologia occidentale e delle radici della cultura europea. 
Ho ricordato all’inizio che il luogo in cui ci troviamo è in qualche modo emblematico. È infatti legato alla cultura monastica, giacché qui hanno vissuto giovani monaci, impegnati ad introdursi in una comprensione più profonda della loro chiamata e a vivere meglio la loro missione. È questa un’esperienza che interessa ancora noi oggi, o vi incontriamo soltanto un mondo ormai passato? Per rispondere, dobbiamo riflettere un momento sulla natura dello stesso monachesimo occidentale.

Di che cosa si trattava allora? In base alla storia degli effetti del monachesimo possiamo dire che, nel grande sconvolgimento culturale prodotto dalla migrazione di popoli e dai nuovi ordini statali che stavano formandosi, i monasteri erano i luoghi in cui sopravvivevano i tesori della vecchia cultura e dove, in riferimento ad essi, veniva formata passo passo una nuova cultura.
Ma come avveniva questo? Quale era la motivazione delle persone che in questi luoghi si riunivano? Che intenzioni avevano? Come hanno vissuto? Innanzitutto e per prima cosa si deve dire, con molto realismo, che non era loro intenzione di creare una cultura e nemmeno di conservare una cultura del passato.

La loro motivazione era molto più elementare. Il loro obiettivo era: quaerere Deum, cercare Dio. Nella confusione dei tempi in cui niente sembrava resistere, essi volevano fare la cosa essenziale: impegnarsi per trovare ciò che vale e permane sempre, trovare la Vita stessa. Erano alla ricerca di Dio. Dalle cose secondarie volevano passare a quelle essenziali, a ciò che, solo, è veramente importante e affidabile. 
Si dice che erano orientati in modo “escatologico”. Ma ciò non è da intendere in senso cronologico, come se guardassero verso la fine del mondo o verso la propria morte, ma in un senso esistenziale: dietro le cose provvisorie cercavano il definitivo. Quaerere Deum: poiché erano cristiani, questa non era una spedizione in un deserto senza strade, una ricerca verso il buio assoluto.

Dio stesso aveva piantato delle segnalazioni di percorso, anzi, aveva spianato una via, e il compito consisteva nel trovarla e seguirla. Questa via era la sua Parola che, nei libri delle Sacre Scritture, era aperta davanti agli uomini. 
La cultura della parola
La ricerca di Dio richiede quindi per intrinseca esigenza una cultura della parola o, come si esprime Jean Leclercq: nel monachesimo occidentale, escatologia e grammatica sono interiormente connesse l’una con l’altra (cfr L’amour des lettres et le desir de Dieu, p. 14). Il desiderio di Dio, le désir de Dieu, include l’amour des lettres, l’amore per la parola, il penetrare in tutte le sue dimensioni. Poiché nella Parola biblica Dio è in cammino verso di noi e noi verso di Lui, bisogna imparare a penetrare nel segreto della lingua, a comprenderla nella sua struttura e nel suo modo di esprimersi. Così, proprio a causa della ricerca di Dio, diventano importanti le scienze profane che ci indicano le vie verso la lingua. Poiché la ricerca di Dio esigeva la cultura della parola, fa parte del monastero la biblioteca che indica le vie verso la parola. Per lo stesso motivo ne fa parte anche la scuola, nella quale le vie vengono aperte concretamente. Benedetto chiama il monastero una Dominici servitii schola.

Il monastero serve alla eruditio, alla formazione e all’erudizione dell’uomo – una formazione con l’obbiettivo ultimo che l’uomo impari a servire Dio. Ma questo comporta proprio anche la formazione della ragione, l’erudizione, in base alla quale l’uomo impara a percepire, in mezzo alle parole, la Parola. Per avere la piena visione della cultura della parola, che appartiene all’essenza della ricerca di Dio, dobbiamo fare un altro passo. La Parola che apre la via della ricerca di Dio ed è essa stessa questa via, è una Parola che riguarda la comunità. Certo, essa trafigge il cuore di ciascun singolo (cfr At 2,37).

Gregorio Magno descrive questo come una fitta improvvisa che squarcia la nostra anima sonnolenta e ci sveglia rendendoci attenti per Dio (cfr Leclercq, ibid., p. 35). Ma così ci rende attenti anche gli uni per gli altri. La Parola non conduce a una via solo individuale di un’immersione mistica, ma introduce nella comunione con quanti camminano nella fede. E per questo bisogna non solo riflettere sulla Parola, ma anche leggerla in modo giusto. Come nella scuola rabbinica, così anche tra i monaci il leggere stesso compiuto dal singolo è al contempo un atto corporeo. “Se, tuttavia, legere e lectio vengono usati senza un attributo esplicativo, indicano per lo più un’attività che, come il cantare e lo scrivere, comprende l’intero corpo e l’intero spirito”, dice al riguardo Jean Leclercq (ibid., p. 21).

E ancora c’è da fare un altro passo. La Parola di Dio introduce noi stessi nel colloquio con Dio. Il Dio che parla nella Bibbia ci insegna come noi possiamo parlare con Lui. 
Specialmente nel Libro dei Salmi Egli ci dà le parole con cui possiamo rivolgerci a Lui, portare la nostra vita con i suoi alti e bassi nel colloquio davanti a Lui, trasformando così la vita stessa in un movimento verso di Lui. I Salmi contengono ripetutamente delle istruzioni anche sul come devono essere cantati ed accompagnati con strumenti musicali. Per pregare in base alla Parola di Dio il solo pronunciare non basta, esso richiede la musica. Due canti della liturgia cristiana derivano da testi biblici che li pongono sulle labbra degli Angeli: il Gloria, che è cantato dagli Angeli alla nascita di Gesù, e il Sanctus, che secondo Isaia 6 è l’acclamazione dei Serafini che stanno nell’ immediata vicinanza di Dio. Alla luce di ciò la Liturgia cristiana è invito a cantare insieme agli Angeli e a portare così la parola alla sua destinazione più alta. Sentiamo in questo contesto ancora una volta Jean Leclercq: “I monaci dovevano trovare delle melodie che traducevano in suoni l’adesione dell’uomo redento ai misteri che egli celebra. I pochi capitelli di Cluny, che si sono conservati fino ai nostri giorni, mostrano così i simboli cristologici dei singoli toni” (cfr ibid. p. 229).

In Benedetto, per la preghiera e per il canto dei monaci vale come regola determinante la parola del Salmo: Coram angelis psallam Tibi, Domine – Davanti agli angeli voglio cantare a Te, Signore (cfr 138,1).

Qui si esprime la consapevolezza di cantare nella preghiera comunitaria in presenza di tutta la corte celeste e di essere quindi esposti al criterio supremo: di pregare e di cantare in maniera da potersi unire alla musica degli Spiriti sublimi, che erano considerati gli autori dell’armonia del cosmo, della musica delle sfere.

I monaci con il loro pregare e cantare devono corrispondere alla grandezza della Parola loro affidata, alla sua esigenza di vera bellezza. Da questa esigenza intrinseca del parlare con Dio e del cantarLo con le parole donate da Lui stesso è nata la grande musica occidentale. Non si trattava di una “creatività” privata, in cui l’individuo erige un monumento a se stesso, prendendo come criterio essenzialmente la rappresentazione del proprio io. Si trattava piuttosto di riconoscere attentamente con gli “orecchi del cuore” le leggi intrinseche della musica della stessa creazione, le forme essenziali della musica immesse dal Creatore nel suo mondo e nell’uomo, e trovare così la musica degna di Dio, che allora al contempo è anche veramente degna dell’uomo e fa risuonare in modo puro la sua dignità.
Per capire in qualche modo la cultura della parola, che nel monachesimo occidentale si è sviluppata dalla ricerca di Dio, partendo dall’interno, occorre finalmente fare almeno un breve cenno alla particolarità del Libro o dei Libri in cui questa Parola è venuta incontro ai monaci.

La Bibbia, vista sotto l’aspetto puramente storico o letterario, non è semplicemente un libro, ma una raccolta di testi letterari, la cui stesura si estende lungo più di un millennio e i cui singoli libri non sono facilmente riconoscibili come appartenenti ad un’unità interiore; esistono invece tensioni visibili tra di essi.
Ciò vale già all’interno della Bibbia di Israele, che noi cristiani chiamiamo l’Antico Testamento.

Vale tanto più quando noi, come cristiani, colleghiamo il Nuovo Testamento e i suoi scritti, quasi come chiave ermeneutica, con la Bibbia di Israele, interpretandola così come via verso Cristo. Nel Nuovo Testamento, con buona ragione, la Bibbia normalmente non viene qualificata come “la Scrittura”, ma come “le Scritture” che, tuttavia, nel loro insieme vengono poi considerate come l’unica Parola di Dio rivolta a noi. Ma già questo plurale rende evidente che qui la Parola di Dio ci raggiunge soltanto attraverso la parola umana, attraverso le parole umane, che cioè Dio parla a noi solo attraverso gli uomini, mediante le loro parole e la loro storia. Questo, a sua volta, significa che l’aspetto divino della Parola e delle parole non è semplicemente ovvio. Detto in espressioni moderne: l’unità dei libri biblici e il carattere divino delle loro parole non sono, da un punto di vista puramente storico, afferrabili. L’elemento storico è la molteplicità e l’umanità. Da qui si comprende la formulazione di un distico medioevale che, a prima vista, sembra sconcertante: “Littera gesta docet – quid credas allegoria…” (cfr Augustinus de Dacia, Rotulus pugillaris, I). La lettera mostra i fatti; ciò che devi credere lo dice l’allegoria, cioè l’interpretazione cristologica e pneumatica.

Possiamo esprimere tutto ciò anche in modo più semplice: la Scrittura ha bisogno dell’interpretazione, e ha bisogno della comunità in cui si è formata e in cui viene vissuta. In essa ha la sua unità e in essa si dischiude il senso che tiene unito il tutto. Detto ancora in un altro modo: esistono dimensioni del significato della Parola e delle parole, che si dischiudono soltanto nella comunione vissuta di questa Parola che crea la storia. Mediante la crescente percezione delle diverse dimensioni del senso, la Parola non viene svalutata, ma appare, anzi, in tutta la sua grandezza e dignità. Per questo il “Catechismo della Chiesa Cattolica” con buona ragione può dire che il cristianesimo non è semplicemente una religione del libro nel senso classico (cfr n. 108).

Il cristianesimo percepisce nelle parole la Parola, il Logos stesso, che estende il suo mistero attraverso tale molteplicità. Questa struttura particolare della Bibbia è una sfida sempre nuova per ogni generazione. Secondo la sua natura essa esclude tutto ciò che oggi viene chiamato fondamentalismo. 
La Parola di Dio stesso, infatti, non è mai presente già nella semplice letteralità del testo. Per raggiungerla occorre un trascendimento e un processo di comprensione, che si lascia guidare dal movimento interiore dell’insieme e perciò deve diventare anche un processo di vita. Sempre e solo nell’unità dinamica dell’insieme i molti libri formano un Libro, si rivelano nella parola e nella storia umane la Parola di Dio e l’agire di Dio nel mondo.
Tutta la drammaticità di questo tema viene illuminata negli scritti di san Paolo. Che cosa significhi il trascendimento della lettera e la sua comprensione unicamente a partire dall’insieme, egli l’ha espresso in modo drastico nella frase: “La lettera uccide, lo Spirito dà vita” (2Cor 3,6). E ancora: “Dove c’è lo Spirito … c’è libertà” (2Cor 3,17). La grandezza e la vastità di tale visione della Parola biblica, tuttavia, si può comprendere solo se si ascolta Paolo fino in fondo e si apprende allora che questo Spirito liberatore ha un nome e che la libertà ha quindi una misura interiore: “Il Signore è lo Spirito, e dove c’è lo Spirito del Signore c’è libertà” (2Cor 3,17). Lo Spirito liberatore non è semplicemente la propria idea, la visione personale di chi interpreta. Lo Spirito è Cristo, e Cristo è il Signore che ci indica la strada. Con la parola sullo Spirito e sulla libertà si schiude un vasto orizzonte, ma allo stesso tempo si pone un chiaro limite all’arbitrio e alla soggettività, un limite che obbliga in maniera inequivocabile il singolo come la comunità e crea un legame superiore a quello della lettera: il legame dell’intelletto e dell’amore. Questa tensione tra legame e libertà, che va ben oltre il problema letterario dell’interpretazione della Scrittura, ha determinato anche il pensiero e l’operare del monachesimo e ha profondamente plasmato la cultura occidentale.

Essa si pone nuovamente anche alla nostra generazione come sfida di fronte ai poli dell’arbitrio soggettivo, da una parte, e del fanatismo fondamentalista, dall’altra.

Sarebbe fatale, se la cultura europea di oggi potesse comprendere la libertà ormai solo come la mancanza totale di legami e con ciò favorisse inevitabilmente il fanatismo e l’arbitrio. Mancanza di legame e arbitrio non sono la libertà, ma la sua distruzione. 
La cultura del lavoro
Nella considerazione sulla “scuola del servizio divino” – come Benedetto chiamava il monachesimo – abbiamo fino a questo punto rivolto la nostra attenzione solo al suo orientamento verso la parola, verso l’ “ora”. E di fatto è a partire da ciò che viene determinata la direzione dell’insieme della vita monastica. Ma la nostra riflessione rimarrebbe incompleta, se non fissassimo il nostro sguardo almeno brevemente anche sulla seconda componente del monachesimo, quella descritta col “labora”. 
Nel mondo greco il lavoro fisico era considerato l’impegno dei servi. Il saggio, l’uomo veramente libero si dedicava unicamente alle cose spirituali; lasciava il lavoro fisico come qualcosa di inferiore a quegli uomini che non sono capaci di questa esistenza superiore nel mondo dello spirito.

Assolutamente diversa era la tradizione giudaica: tutti i grandi rabbi esercitavano allo stesso tempo anche una professione artigianale. Paolo che, come rabbi e poi come annunciatore del Vangelo ai gentili, era anche tessitore di tende e si guadagnava la vita con il lavoro delle proprie mani, non costituisce un’eccezione, ma sta nella comune tradizione del rabbinismo. 
Il monachesimo ha accolto questa tradizione; il lavoro manuale è parte costitutiva del monachesimo cristiano. Benedetto parla nella sua Regola non propriamente della scuola, anche se l’insegnamento e l’apprendimento – come abbiamo visto – in essa erano cose praticamente scontate. Parla però esplicitamente del lavoro (cfr cap. 48). 
Altrettanto fa Agostino che al lavoro dei monaci ha dedicato un libro particolare.
I cristiani, che con ciò continuavano nella tradizione da tempo praticata dal giudaismo, dovevano inoltre sentirsi chiamati in causa dalla parola di Gesù nel Vangelo di Giovanni, con la quale Egli difendeva il suo operare in giorno di Sabato: “Il Padre mio opera sempre e anch’io opero” (5,17).
Il mondo greco-romano non conosceva alcun Dio Creatore; la divinità suprema, secondo la loro visione, non poteva, per così dire, sporcarsi le mani con la creazione della materia. Il “costruire” il mondo era riservato al demiurgo, una deità subordinata. Ben diverso il Dio cristiano: Egli, l’Uno, il vero e unico Dio, è anche il Creatore. Dio lavora; continua a lavorare nella e sulla storia degli uomini. In Cristo Egli entra come Persona nel lavoro faticoso della storia. “Il Padre mio opera sempre e anch’io opero”. Dio stesso è il Creatore del mondo, e la creazione non è ancora finita. Dio lavora. Così il lavorare degli uomini doveva apparire come un’espressione particolare della loro somiglianza con Dio e l’uomo, in questo modo, ha facoltà e può partecipare all’operare di Dio nella creazione del mondo.
Del monachesimo fa parte, insieme con la cultura della parola, una cultura del lavoro, senza la quale lo sviluppo dell’Europa, il suo ethos e la sua formazione del mondo sono impensabili. Questo ethos dovrebbe però includere la volontà di far sì che il lavoro e la determinazione della storia da parte dell’uomo siano un collaborare con il Creatore, prendendo da Lui la misura. Dove questa misura viene a mancare e l’uomo eleva se stesso a creatore deiforme, la formazione del mondo può facilmente trasformarsi nella sua distruzione. 
L’annuncio missionario
Siamo partiti dall’osservazione che, nel crollo di vecchi ordini e sicurezze, l’atteggiamento di fondo dei monaci era il quaerere Deum – mettersi alla ricerca di Dio.

Potremmo dire che questo è l’atteggiamento veramente filosofico: guardare oltre le cose penultime e mettersi in ricerca di quelle ultime, vere. Chi si faceva monaco, s’incamminava su una via lunga e alta, aveva tuttavia già trovato la direzione: la Parola della Bibbia nella quale sentiva parlare Dio stesso. Ora doveva cercare di comprenderLo, per poter andare verso di Lui. Così il cammino dei monaci, pur rimanendo non misurabile nella lunghezza, si svolge ormai all’interno della Parola accolta. Il cercare dei monaci, sotto certi aspetti, porta in se stesso già un trovare. 
Occorre dunque, affinché questo cercare sia reso possibile, che in precedenza esista già un primo movimento che non solo susciti la volontà di cercare, ma renda anche credibile che in questa Parola sia nascosta la via – o meglio: che in questa Parola Dio stesso si faccia incontro agli uomini e perciò gli uomini attraverso di essa possano raggiungere Dio.

Con altre parole: deve esserci l’annuncio che si rivolge all’uomo creando così in lui una convinzione che può trasformarsi in vita. Affinché si apra una via verso il cuore della Parola biblica quale Parola di Dio, questa stessa Parola deve prima essere annunciata verso l’esterno. 
L’espressione classica di questa necessità della fede cristiana di rendersi comunicabile agli altri è una frase della Prima Lettera di Pietro, che nella teologia medievale era considerata la ragione biblica per il lavoro dei teologi: “Siate sempre pronti a rispondere a chiunque vi domandi ragione (logos) della speranza che è in voi” (3,15) (Logos, la Ragione della Speranza deve diventare apo-logia, la Parola deve diventare risposta).

Di fatto, i cristiani della Chiesa nascente non hanno considerato il loro annuncio missionario come una propaganda, che doveva servire ad aumentare il proprio gruppo, ma come una necessità intrinseca che derivava dalla natura della loro fede: il Dio nel quale credevano era il Dio di tutti, il Dio uno e vero che si era mostrato nella storia d’Israele e infine nel suo Figlio, dando con ciò la risposta che riguardava tutti e che, nel loro intimo, tutti gli uomini attendono. 
L’universalità di Dio e l’universalità della ragione aperta verso di Lui costituivano per loro la motivazione e insieme il dovere dell’annuncio. Per loro la fede non apparteneva alla consuetudine culturale, che a seconda dei popoli è diversa, ma all’ambito della verità che riguarda ugualmente tutti.

Lo schema fondamentale dell’annuncio cristiano “verso l’esterno” – agli uomini che, con le loro domande, sono in ricerca – si trova nel discorso di san Paolo all’Areopago. Teniamo presente, in questo contesto, che l’Areopago non era una specie di accademia, dove gli ingegni più illustri s’incontravano per la discussione sulle cose sublimi, ma un tribunale che aveva la competenza in materia di religione e doveva opporsi all’importazione di religioni straniere. È proprio questa l’accusa contro Paolo: “Sembra essere un annunziatore di divinità straniere” (At 17,18). A ciò Paolo replica: “Ho trovato presso di voi un'ara con l'iscrizione: Al Dio ignoto. Quello che voi adorate senza conoscere, io ve lo annunzio” (cfr 17,23). Paolo non annuncia dei ignoti. Egli annuncia Colui che gli uomini ignorano, eppure conoscono: l’Ignoto-Conosciuto; Colui che cercano, di cui, in fondo, hanno conoscenza e che, tuttavia, è l’Ignoto e l’Inconoscibile.

Il più profondo del pensiero e del sentimento umani sa in qualche modo che Egli deve esistere. Che all’origine di tutte le cose deve esserci non l’irrazionalità, ma la Ragione creativa; non il cieco caso, ma la libertà. Tuttavia, malgrado che tutti gli uomini in qualche modo sappiano questo – come Paolo sottolinea nella Lettera ai Romani (1,21) – questo sapere rimane irreale: un Dio soltanto pensato e inventato non è un Dio. Se Egli non si mostra, noi comunque non giungiamo fino a Lui. 
La cosa nuova dell’annuncio cristiano è la possibilità di dire ora a tutti i popoli: Egli si è mostrato. Egli personalmente. E adesso è aperta la via verso di Lui. La novità dell’annuncio cristiano consiste in un fatto: Egli si è mostrato. Ma questo non è un fatto cieco, ma un fatto che, esso stesso, è Logos – presenza della Ragione eterna nella nostra carne. Verbum caro factum est (Gv 1,14): proprio così nel fatto ora c’è il Logos, il Logos presente in mezzo a noi. Il fatto è ragionevole. Certamente occorre sempre l’umiltà della ragione per poter accoglierlo; occorre l’umiltà dell’uomo che risponde all’umiltà di Dio. La nostra situazione di oggi, sotto molti aspetti, è diversa da quella che Paolo incontrò ad Atene, ma, pur nella differenza, tuttavia, in molte cose anche assai analoga. Le nostre città non sono più piene di are ed immagini di molteplici divinità. Per molti, Dio è diventato veramente il grande Sconosciuto.
Ma come allora dietro le numerose immagini degli dèi era nascosta e presente la domanda circa il Dio ignoto, così anche l’attuale assenza di Dio è tacitamente assillata dalla domanda che riguarda Lui. Quaerere Deum – cercare Dio e lasciarsi trovare da Lui: questo oggi non è meno necessario che in tempi passati. Una cultura meramente positivista che rimuovesse nel campo soggettivo come non scientifica la domanda circa Dio, sarebbe la capitolazione della ragione, la rinuncia alle sue possibilità più alte e quindi un tracollo dell’umanesimo, le cui conseguenze non potrebbero essere che gravi. 
Ciò che ha fondato la cultura dell’Europa, la ricerca di Dio e la disponibilità ad ascoltarLo, rimane anche oggi il fondamento di ogni vera cultura.
* * *

La vita della Chiesa

DON PINO PUGLISI, MARTIRE DELLA FEDE
La pistola del killer Salvatore Grigoli, armato da Cosa nostra, quella sera del 15 settembre 1993, ha sparato veramente in odium fidei, ossia in avversione nei confronti della fede, e, quindi, don Giuseppe Pugliesi può essere considerato martire.

Il 28 giugno 2012 Benedetto XVI ha autorizzato la promulgazione del decreto che riconosce il martirio e consente di procedere alla beatificazione del sacerdote palermitano ucciso dalla mafia la sera del suo 56° compleanno. La cerimonia di beatificazione dovrebbe svolgersi a Palermo. 

Predicava il Vangelo, formava le coscienze nella verità, promuoveva la carità e l’attenzione agli ultimi. Per questo fu ucciso don Pino Pugliesi, sotto la sua abitazione di piazzale Anita Garibaldi, a Palermo. La sua “condanna a morte” fu ordinata dai boss di Cosa nostra, divenuti intolleranti davanti a un sacerdote, piccolo di statura ma gigante nella fede, che sottraeva nuova manovalanza alla mafia, togliendo i ragazzini dalla strada. 

Dopo una lunga esperienza di parroco in varie zone della diocesi e di animatore del centro vocazionale, il 29 settembre 1990 viene nominato parroco di San Gaetano, a Brancaccio. Il 29 gennaio 1993 vi inaugura il Centro “Padre nostro”, che diventa il punto di riferimento per i giovani e le famiglie del quartiere. Insieme con le famiglie di Brancaccio e il comitato intercondominiale, ingaggia una battaglia con le istituzioni dell’epoca per ottenere una scuola media nel quartiere e la bonifica degli scantinati di via Azolino Hazon, diventati sede di ogni forma di illegalità.

Questa sua attività pastorale, come è stato ricostruito dalle inchieste giudiziarie, ha costituito il movente dell’omicidio. Quasi una risposta della mafia all’anatema di Giovanni Paolo II lanciato proprio nel 1993 dalla Valle dei Templi di Agrigento. La sera del 15 settembre 1993 don Pugliesi trovò ad attenderlo il killer Salvatore Grigoli, che si è poi autoaccusato del delitto e di decine di altri omicidi e ha intrapreso un cammino di conversione. Prima di essere ucciso, don Pino disse con un sorriso: “Me lo aspettavo”. Per il delitto sono stati condannati all’ergastolo Giuseppe e Filippo Graviano, mandanti e boss di Brancaccio, Gaspare Spatuzza, Nino Mangano, Cosimo Lo Nigro e Luigi Giacalone. Grigoli, divenuto collaboratore di giustizia, è stato condannato a 16 anni.

(da Avvenire del 29 giugno 2012)
La parola dei nostri Vescovi
IL CONCILIO VATICANO II: UNA GRANDE BENEDIZIONE
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Dal discorso dell’Arcivescovo di Bologna card. Carlo Caffarra, alla celebrazione solenne del Vespro, per l’’apertura diocesana dell’Anno della fede, giovedì 11 ottobre 2012
“A questo siete stati chiamati, per avere in eredità la benedizione”. 

La benedizione a cui siamo stati chiamati riassume tutti i doni della salvezza. Sempre l’apostolo Pietro nel discorso tenuto al popolo dopo la guarigione dello storpio, dice che “Dio, dopo aver risuscitato il suo servo, l’ha mandato… per portarvi la benedizione” (At 3,26). E l’apostolo Paolo, esprimendo il desiderio di visitare la comunità di Roma, dice: “Verrò con la pienezza della benedizione di Cristo” (Rom 15,29). 

Dunque, siamo stati benedetti “con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo” (Ef 1,3). E questa sera abbiamo voluto rendere grazie al Dio di ogni benedizione per la benedizione del Concilio. Sì, il Concilio Vaticano II è stata la grande benedizione con cui Dio ha benedetto la Chiesa del Suo Figlio unigenito, nel ventesimo secolo.

Per quale ragione? Quali sono i contenuti, i doni apportati da questa benedizione? L’uomo infatti benedice Dio narrando i divini benefici. La prima ragione è stata l’evento stesso del Concilio, la sua celebrazione come tale. Esso ha manifestato il mistero della Chiesa davanti a tutta l’umanità.
Nel discorso di apertura del 2° periodo del Concilio, Paolo VI disse con elevata dizione: “La Chiesa peregrinante, qui tutta insieme si ristora alla fonte che sazia ogni sete, e ogni nuova sete ridesta, la Chiesa apostolica riunita da tutto il mondo” (EV 1,134). Il Concilio è stato una benedizione, perché nella sua stessa celebrazione è stato una vera epifania della Chiesa.

È commovente leggere oggi un lungo poemetto scritto da uno dei più giovani Padri conciliari, K. Wojtyla, per descrivere ciò che spiritualmente provò in quei giorni. Trovandosi vicino ad un fratello vescovo africano, scrive: “Sei tu, mio Diletto Fratello; sento in te un immenso continente, dove i fiumi di colpo s’arrestano… e dove il sole cuoce tutto l’essere come un crogiuolo la ganga di ferro – in te sento il mio stesso pensiero: ha vie diverse, il pensiero, ma colla stessa bilancia divide la verità dall’errore. Ecco allora la gioia di misurare con la stessa bilancia i pensieri che brillano in modo diverso nei tuoi occhi e nei miei pur avendo un’identica essenza” (in “Tutte le opere letterarie”, Bompiani, 109).

La seconda ragione per cui il Concilio è stato una benedizione per la Chiesa è il suo insegnamento, il quale ha preso corpo nei suoi documenti soprattutto nelle quattro Costituzioni. Nella bolla di indizione il b. Giovanni XXIII confida di aver voluto il Concilio “in continuazione della serie dei grandi venti Concili, riusciti lungo i secoli una vera provvidenza celeste” (EV 1,6)… Il termine “continuazione” è una categoria teologica e denota una dimensione essenziale della vita della Chiesa, la Tradizione… Il Concilio è stato una benedizione perché è stato lo sviluppo vitale della divina Rivelazione consegnata agli Apostoli, dovuto e alla forza intrinseca alla medesima e alla necessità di rispondere alle sfide del nostro tempo… Il Concilio Vaticano II ha garantito la viva trasmissione della Parola di Dio affidata alla Chiesa. L’insegnamento del Concilio dunque va accolto né come inutile ripetizione del già insegnato, né come rottura con il Magistero che lo ha preceduto. È stato l’epifania della viva Tradizione della Chiesa.

La terza ragione per cui il Concilio è stato una benedizione per la Chiesa, è il contenuto dei suoi insegnamenti. Mi limito a due soli punti, e brevemente accennati. Il primo riguarda l’insegnamento del Concilio sulla Liturgia… Tutto l’insegnamento conciliare sulla Liturgia si racchiude nell’affermazione che essa è “fonte e culmine” di tutta la vita della Chiesa. La qualifica di fonte afferma il primato dell’azione di Dio per mezzo di Cristo nello Spirito Santo… Da questa sua natura di fonte deriva quella di culmine. Facciamo bene attenzione a questa parola. Essa dice che la finalità intrinseca di ogni azione ecclesiale è la celebrazione liturgica… L’annuncio del Vangelo e l’ascolto della Parola ha una priorità nei confronti dell’azione liturgica, ma non un primato. Senza la fede infatti la liturgia è vuota rappresentazione. Ma la fede non termina alla Parola, ma alla Realtà di cui la Parola parla. E la Realtà la incontro nella celebrazione liturgica.
Il secondo punto dell’insegnamento del Concilio è la dottrina della Chiesa… Il Concilio ha affrontato molti aspetti, dottrinali e disciplinari, della dottrina della Chiesa. Ma tutto questo è a partire dal primato della specifica missione della Chiesa e ad esso tutto è orientato e subordinato: “Illuminare tutti gli uomini con la luce di Cristo… annunciando il Vangelo ad ogni creatura” (Lumen gentium). Come amavano dire i Padri della Chiesa, nelle tenebre degli uomini la Chiesa è come la luce: illumina perché riflette la luce del Sole di giustizia, Cristo Signore. È questo il significato profondo della fondamentale denominazione della Chiesa, che dà il titolo al primo capitolo della Costituzione dogmatica sulla Chiesa: la Chiesa è Mistero. È cioè la presenza visibile dell’azione salvifica di Dio in Cristo… 

La benedizione che è stata il Concilio non ci consente più di vivere la nostra vita ecclesiale come prima. Ogni dono divino è anche un compito umano.

La celebrazione del cinquantesimo anniversario deve essere anche un esame di coscienza sulla recezione nostra della benedizione divina del Concilio. Non basta sapere ciò che il Concilio è stato e ciò che ha precisamente insegnato. È necessario verificare che cosa esso è diventato una volta messo nelle nostre mani, e seminato nel terreno della nostra Chiesa… Mi siano consentite due indicazioni in corrispondenza ai due punti dottrinali sopra richiamati.
La prima indicazione riguarda la liturgia… Dobbiamo chiederci con umiltà se le nostre celebrazioni fanno sempre risplendere, in una dignitosa semplicità, la divina Presenza che in esse opera. Dobbiamo chiederci con umiltà se le nostre celebrazioni sono profondamente permeate di adorante riverenza, di un senso vero del primato della gloria di Dio. Se in una parola, sempre e dovunque il loro asse orientativo è Cristo e la gloria del Padre, oppure noi stessi e la comunità.
La seconda indicazione riguarda la dottrina circa la Chiesa; più precisamente un suo aspetto o elemento, la dottrina circa i fedeli laici. Al riguardo il Concilio ci ha dato un grande insegnamento. L’indole secolare, che definisce il fedele laico, non è un mero dato di fatto: è una vocazione. È una missione: “cercare il regno di Dio trattando le cose temporali e orinandole secondo Dio; rendere presente e operante la Chiesa in quei luoghi e in quelle circostanze, in cui essa non può diventare sale della terra se non per mezzo loro” (EV 1,363.369). Sembra che sul Magistero conciliare circa la missione specifica dei laici la nostra Chiesa debba fare un serio esame di coscienza… Non dimentichiamo che il problema principale dell’attuazione non è il come attuare ma che cosa attuare. “Il Concilio ha delineato la forma di fede che corrisponde all’esistenza del cristiano contemporaneo” (K. Wojtyla, “Alle fonti del rinnovamento”, LEV, 374). È la maturazione della fede, che il Concilio ci chiede; arricchimento della fede mediante una più profonda conoscenza di ciò che il Padre ci ha donato in Cristo. L’Anno della Fede che solennemente apriremo oggi ci è donato per questo.

FESTA DELLA PRESENTAZIONE AL TEMPIO DEL SIGNORE

GIORNATA DELLA VITA CONSACRATA
Dall’omelia dell’Arcivescovo di Bologna, il 2 febbraio 2012
Oggi celebriamo un mistero di offerta, la quale viene compiuta dal Verbo incarnato – offerta di Se stesso – per le mani di Maria e di Giuseppe. Mentre fino ad allora quanto era compiuto secondo la Legge di Mosè, aveva valore profetico e di prefigurazione perché era sostitutivo dell’offerta del primogenito, oggi il tempo della profezia e della sostituzione è compiuto. Il Primogenito è realmente offerto, una volta per sempre…
L’offerta di Gesù sulla Croce oggi preannunciata nel tempio, ridona all’uomo la possibilità di accostare labbra riarse dalla morte alle sorgenti della Vita. L’uomo viene reso capace di rapportarsi a Dio…
Cari consacrati e care consacrate, quale luce questo mistero del Signore getta sulla vostra esistenza!

Esso vi riconduce all’evento fondatore della vostra esistenza, l’atto in vista del quale voi siete stati voluti e pensati nell’atto creatore di Dio: l’offerta della vostra persona  a Dio, radicati e fondati nel sacrificio di Cristo.

È un’offerta che in voi ha come interrotto il generare umano, ma rende però presente la potenza vivificante di Cristo.

È un’offerta totale perché volete che nulla e nessuno sia anteposto in voi all’amore di Cristo.
Rimanete dunque saldamente attaccati a Cristo, e nulla vi potrà turbare.

Ma consentitemi un pensiero. Avete sentito che nella prima lettura ci viene rivelato che l’Angelo dell’Alleanza entra nel tempio per purificare i sacerdoti, affinché possano «offrire al Signore un’oblazione secondo giustizia».

Cari consacrati, questa è la necessità fondamentale del momento. Forse andiamo verso tempi in cui la Chiesa sarà qui in Occidente spogliata di molte cose. Ma essa può farne senza. Ma non può fare senza sacerdoti santi: capaci di santificare e di offrire “sacrifici secondo giustizia”. Di voi che siete profezia della nuova creazione, e di essi la Chiesa oggi ha soprattutto bisogno: il Signore che ce lo ispira, compia questo desiderio. Amen.

L’EUCARESTIA E LA LAVANDA DEI PIEDI
Dall’omelia dell’Arcivescovo card. Carlo Caffarra rivolta ai sacerdoti, durante la S. Messa Crismale del Giovedì Santo 5 aprile 2012

Abbiamo due referenti fondamentali per scoprire la verità del nostro sacerdozio.

Il primo è l’Eucarestia, la sua celebrazione. In essa il nostro sacerdozio raggiunge il suo vertice, ed esprime in grado eminente la sua verità, poiché si dà una vera e propria identificazione del nostro io con l’io di Cristo. Ciascuno di noi si identifica sacramentalmente, celebrando l’Eucarestia, con Cristo; è immerso dentro al suo io, e lo rende sacramentalmente presente.

Questa misteriosa ma reale identificazione sacramentale può forse realizzarsi alla periferia, alla superficie della coscienza che ciascuno di noi ha di se stesso? O non chiede piuttosto di porsi al suo centro e di plasmare tutta la nostra esistenza? Il nostro modo di pensare, di valutare, di affezionarci, di essere persone libere? 
Quale sia il significato e la portata esistenziale di ciò, è manifestato dalla lavanda dei piedi, il secondo fondamentale referente per scoprire la verità del nostro sacerdozio. È l’amore senza limiti che fa uscire Gesù da questo mondo di morte alla vita nuova, quella incorruttibile di Dio. È solo l’amore con cui facciamo della nostra persona un sacrificio offerto a Dio per ogni uomo, che ci fa uscire dal deserto delle nostre solitudini e ci unisce in Cristo ad ogni uomo. La natura e la logica della nostra identificazione sacramentale con Cristo infatti è tale per cui non puoi essere unito con Cristo, se non sei unito con tutti gli uomini. Ogni evasione dalla storia, dalla vita tribolata di ogni uomo, è inammissibile nel sacerdote. Ogni rischio di diventare una casta e, cari fratelli, questo rischio esiste: (nessuno di noi ha il problema della casa, nessuno di noi rischia di perdere il lavoro, dal momento dell’ordinazione abbiamo assicurato lo stipendio), va combattuto al suo nascere. Essere uniti con tutti vuol dire essere uniti, come ci ha detto il profeta, con chi ha il cuore spezzato e con chi è privo di libertà; con coloro che sono umiliati e oppressi; con coloro che sono emarginati e disprezzati; con chi è disperato e divorato dal non-senso. 
Cari fratelli sacerdoti, questa è la dimensione vera della nostra esistenza: vivere immersi nell’Atto - eucaristicamente sempre presente - di Cristo che dona se stesso per ogni uomo. Questa «immersione» nella sua logica più profonda ci porta ad assumere sulle nostre spalle ogni persona col peso della sua miseria, della durezza del suo mestiere di vivere. A questa profondità, successi/insuccessi apostolici non ci turberanno più; la insidia della tristezza del cuore sarà vinta. Questa è la vera vita.

A volte siamo tentati di pensare che l’estraniarsi da Dio da parte del mondo in cui viviamo, sia un processo inarrestabile. Che la costruzione di una cultura, di una civiltà a prescindere da Dio, sia un’operazione risultata vincente e senza ritorno. La conseguenza potrebbe essere di sentirci come dei «residui» di un passato ormai tramontato. Ci viene da pensare che la stessa Chiesa sia come una sorta di "azienda" in fallimento. Le tentazioni di rifugiarsi in evasioni pseudo monastiche o spiritualistiche possono attrarci: la «fuga dal mondo».
Cari fratelli, non è al lavoro apostolico che in primo luogo vi esorto. Conosco il vostro eroismo quotidiano, e ne resto sempre edificato. É la fede la nostra forza in un mondo privo di Dio. È di fede che siamo chiamati a vivere; è la fede che chiediamo al Signore: essa è la vera terapia nostra e del mondo. L’Anno della fede per il nostro presbiterio deve essere un momento di grazia.

Mediante la fede tu vedi nella realtà l’Atto di Cristo, il compiersi del mistero della redenzione; e nella luce dell’Atto di Cristo tu vedi ogni realtà. In primo luogo te stesso. Che cosa significa concretamente vedersi in questo modo? Non poter vivere se non nella castità perfetta, nell’obbedienza senza compromessi alla Chiesa, nella povertà vera. La rinnovazione delle promesse sacerdotali rientra in questa logica cristologica. Essa non è semplicemente un atto di onestà naturale: i galantuomini mantengono la parola data. La rinnovazione delle promesse sacerdotali è l’espressione di una logica esistenziale; è un «non poter vivere che in questo modo». È il respiro dell’eternità dell’Atto di Cristo dentro la nostra esistenza quotidiana.

VITA DELLA COMUNITÀ
Dalla nostra meditazione della Parola di Dio

IL CIBO CHE NUTRE LA VITA
Dagli appunti custoditi da una nostra sorella (cui diciamo il nostro grazie!), della meditazione durante il ritiro del Cenacolo di Bagnacavallo del 27 luglio 2003, XVII domenica del tempo ordinario, sul brano del Vangelo di Gv 6,1-15. 
Si può considerare introduzione alla Lectio del Vangelo secondo Giovanni, che mediteremo dall’1 maggio al 30 settembre 2013.
Il tema dell’Eucaristia

Oggi siamo già raccolti sul tema della Eucaristia, perché da adesso e per tutto il mese di agosto in tutta la Chiesa cattolica si dovrà parlare della Eucaristia, perché alla Messa di tutte le domeniche si leggerà per intero il capitolo 6 del Vangelo di Giovanni. E certamente dopo la Lettera che il Papa ha scritto sull’Eucaristia, ci sarà un’attenzione particolare da parte dei sacerdoti su questo sacramento e sulla Messa.

Ci possono essere varie prospettive per guardare la letture, anche richiamando i Vespri che abbiamo or ora proclamato. Avete sentito che l’antifona al Magnificat diceva così: “La gente vide il segno compiuto da Cristo (quello della moltiplicazione dei pani) e diceva: questo è il profeta che deve venire”. Allora se c’è nella liturgia di oggi un’espressione per definire la Messa è questa: un gesto profetico. Gesù è riconosciuto profeta mentre moltiplica i pani. 

Avete presente anche la prima lettura di oggi (2Re 4,42-44), che riporta il brano di Eliseo a cui un ragazzo proveniente da un paese pagano porta delle primizie, venti pani d’orzo. Le primizie si portavano al tempio al momento del raccolto come ringraziamento ma anche per affidarsi al Signore per una benedizione vera. Ancora oggi nelle nostre campagne si portano in chiesa le offerte delle primizie come ringraziamento per il raccolto, e ci sono preghiere della Chiesa per chiedere la pioggia per i campi, e per preservare i frutti della terra da quanto può rovinarlo o comprometterlo… Anche i contadini si credono più potenti perché hanno macchinari perfezionatissimi, ma basta un vermino piccolo piccolo per rovinare tutto.

Questo tale va a portare le primizie ed essendo pagano non poteva andare al tempio, però sentiva che doveva essere riconoscente anche lui, sente che è presente un uomo di Dio e offre a lui 20 pani d’orzo e di farro, un’offerta notevole per una persona singola. Il profeta accetta il sacrificio di questa offerta e dice di distribuirla alla gente, che però è tanta e il pane è insufficiente, ma c’è la Parola del Signore.

Il Signore, che è Dio onnipotente, non avrebbe bisogno di niente per compiere dei prodigi, invece accetta questa offerta, si serve di questa iniziativa. Avviene così anche nella Messa: non sarebbe possibile celebrarla se non ci fosse quel poco di pane e quel poco di vino. Dice sant’Agostino che il Signore ha creato tutto dal nulla e senza di te, per compiere la redenzione invece il Signore ha bisogno anche di te, vuole una tua partecipazione, una tua consegna, un tuo contributo.

Tutto questo viene suggerito dal brano della sacra Scrittura di questa domenica. C’è l’azione dello Spirito Santo nei cuori, anche al di là della Chiesa, dei battezzati, ma i battezzati devono sapere che in loro lo Spirito Santo agisce, suggerisce, dà delle ispirazioni in ordine al compimento della volontà di Dio. Vi ricordate che all’inizio del Vangelo si dice che Gesù subito dopo essere stato battezzato fu “sospinto dallo Spirito nel deserto” (Mc 1,12), dove fece le sue scelte, perché le tentazioni sono le scelte della sua vita, ma fu lo Spirito a portarlo e continuò a guidarlo, a suggerirgli l’esultanza, la preghiera. San Paolo nella lettera ai Romani dice che “i figli di Dio sono tutti quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio” (8,14), e questa è l’unica legge del Nuovo Testamento da tenere presente: i battezzati hanno una vitalità interiore a cui devono dare attenzione per compiere la volontà di Dio, su questa azione devono vigilare per accoglierla e acconsentirla. Il Signore ci previene, ci sospinge, noi siamo chiamati a seguirlo. 

In fondo anche la Messa è imbandita dal Signore, manda avanti i suoi discepoli a preparare tutto, non dobbiamo fare niente noi. Come la domenica, il giorno del Signore, arriva da sé, noi non facciamo niente, come non facciamo niente per fare alzare il sole alla mattina, arriva da solo anche se tu hai dormito. Il Signore ci previene sempre, e noi dobbiamo essere attenti anche alla sua azione spirituale all’interno di noi stessi. Alla fine del suo ultimo discorso agli apostoli, nel Vangelo di Marco, Gesù dice: “Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate” (13,37).

Il Papa nella sua ultima lettera parla della vita interiore, dà delle indicazioni per alimentarla: suggerisce il raccoglimento, la preghiera. Al contrario in noi e nei nostri ambienti cristiani c’è la dispersione, la voglia di muoversi, di andare, di correre, di volare…, ci sono le notizie del telegiornale che non portano certo al raccoglimento e a comprendere la volontà di Dio, il pensiero del Signore. Gesù nel Vangelo di oggi si sente strumentalizzato, non capito, perché vanno a prenderlo per farlo re, e lui si ritira da solo sul monte, perché deve di nuovo decidere, pregando il Padre. Nella nostra situazione, che cosa ci suggerisce il Signore per mezzo dello Spirito? Quali sono le sue ispirazioni sui nostri problemi? Come ci aiuta ad affrontare certe difficoltà?... Ci vuole del raccoglimento, ci vuole della preghiera, ci vuole della solitudine davanti al Signore. Gesù fa così.

Se il Signore ci ha creato senza di noi, adesso non ci salva senza di noi e quello che dobbiamo fare è creare spazi di silenzio, di raccoglimento, di attenzione alla vita interiore che è in noi. Anche se è poco, è tutto, e il Signore prende quel poco che riusciamo a dargli, lo moltiplica per poterlo distribuire agli altri, perché ce ne sia a sufficienza per tanti. 

Abbiamo sempre un certo attaccamento alle nostre cose, il distacco dal nostro egoismo è faticoso e troviamo tante scuse: con la mia offerta non risolvo certo il problema della fame del mondo, cos’è davanti a tanti mali?... Non ti muoveresti se non avessi un riferimento alla Parola di Dio. Il profeta riporta le parole udite dal Signore: “Dallo da mangiare alla gente. Poiché così dice il Signore: Ne mangeranno e ne faranno avanzare”. Bisogna udire la Parola di Dio che orienta e risolve, e a te dà la forza, l’energia, la luce per obbedire alla buona ispirazione che hai ricevuto. È proprio detta perché ti muova nel senso della volontà di Dio. Il profeta dà fede alla Parola di Dio ancora prima di vedere il miracolo, crede che quella Parola si realizzerà, perché quello che dice il Signore, che è fedele, lo compie e la tua fede la realizza, perché è la condizione richiesta a noi per quel compimento.
C’è un’unica rivelazione di Dio, quella fatta a Israele e compiuta con fedeltà in Cristo Gesù, in questo solo modo Dio è uscito dal suo silenzio e ha terminato di parlare. Dio non ha rigettato il suo popolo, quello che ha detto lo ha mantenuto, e un resto ha accolto la rivelazione compiuta in Cristo Gesù, ha creduto e di lì è partito il cristianesimo. Per questo noi cristiani continuiamo a leggere l’Antico Testamento, perché Gesù, il vero Israele, la radice della stirpe di Davide, è venuto a compiere in se stesso tutte le Scritture.
I tre momenti della Messa

Passiamo alla seconda lettura, che prendiamo dalla lettera agli Ebrei e guardiamo come compimento. Nel mistero eucaristico siamo noi che diventiamo un solo corpo e un solo spirito con Gesù, e siamo da lui uniti in comunione fra di noi. La Messa ci innalza. All’inizio della liturgia eucaristica il sacerdote dice: “In alto i cuori”, e noi rispondiamo: “Sono rivolti al Signore”. San Cirillo si fermava e ammoniva l’assemblea: “Siete sicuri, siete veramente raccolti, siete veramente attenti? I vostri cuori, i vostri pensieri sono veramente in alto verso il Signore?”. E ripeteva l’invito: “In alto i cuori”; ma dopo la loro risposta: “Non ci credo ancora, credo invece che qualcuno pensi ancora alle sue faccende, ai suoi interessi, ai suoi programmi della giornata, mentre qui stiamo celebrando dei misteri grandi, siamo davanti al Signore, lui è presente per darci la remissione dei peccati, per effondere su di noi lo Spirito Santo, per metterci in comunione col Padre, e per metterci in comunione fra di noi…”. Quando secondo lui avevano avuto abbastanza tempo per convincersi, allora continuava: “Rendiamo grazie a Dio…” e continuava con la preghiera eucaristica.

Possiamo dire che la Messa è fatta di tre momenti: c’è innanzitutto un momento di convocazione, cioè di iniziativa del Signore, è detta addirittura la Cena del Signore, cioè del Risorto, perché è lui che invita, che ha l’iniziativa e che dispensa doni. Il Signore invita tutti e possiamo anche trascurare il suo invito, per andare al mare, per andare a vedere come va la frutta… La partecipazione alla Messa non è un precetto della Chiesa, è un precetto del Signore risorto, perché otto giorni dopo Pasqua Gesù è stato di nuovo in mezzo ai suoi discepoli e ha stabilito l’ottavo giorno come suo giorno, il giorno del Risorto in cui la Chiesa si riunisce attorno a lui. Noi pensiamo di fare un dono al Signore andando a Messa, qualcuno si può sentire bravo, ma andiamo a ricevere la sua Presenza e i suoi doni.
Possiamo dire, insieme a san Paolo, che c’è il caso di chi arriva all’assemblea della Messa senza sapere niente della fede e del cristianesimo, mentre l’assemblea è raccolta e prega. Quel tale, dice san Paolo, sentirà che “Dio è veramente fra voi… Verrà da tutti convinto del suo errore e da tutti giudicato, i segreti del suo cuore saranno manifestati e così, prostrandosi a terra, adorerà Dio, proclamando: Dio è veramente fra voi!” (1Cor 14,24-25). Sempre quando ci riuniamo come Comunità si dovrebbe celebrare l’Eucaristia, perché la Comunità è generata dall’Eucaristia; tuttavia sempre è presente il Signore in mezzo a noi quando siamo convocati e se venisse uno che non sa niente della fede, lo riconoscerebbe. Ricordo di Wanda, consacrata nella Comunità e che il Signore ha già chiamato. Una sera, alla fine di una Eucaristia, stavo ritornando in sagrestia; questa donna mi è venuta dietro, si è avvicinata, mi ha guardato con gli occhi luminosi e mi ha detto: “Ma in mezzo a voi c’è il Signore!... Posso venire anch’io quando celebrate la S. Messa?”…  

Il secondo momento della Messa è la liturgia della Parola, dove la parola del Signore viene “spezzata” in modo tale che sia il Signore stesso a spiegarci le Scritture, cioè che è scritto di Lui nella legge di Mosé, nei profeti e nei Salmi, e in Lui hanno avuto compimento le Scritture. È Lui, infatti al termine della proclamazione del Vangelo rispondiamo: “Lode a Te, o Cristo!”. L’assemblea ha un rapporto con Lui, lo ascolta, lo invoca, e lo ringrazia nella parte centrale della Messa che è la liturgia eucaristica. 

Dovrebbe essere più propriamente detta “liturgia dei segni”, perché ad ogni Messa si realizza il gesto profetico della frazione del pane e del vino, evocando le stesse parole di Gesù: “Egli, nella notte in cui fu tradito, prese il pane nelle sue mani sante e venerabili…”. Gesù continua a offrire pane e vino al Padre e a distribuirli alla folla, come era stato preannunciato dal profeta Eliseo. È un pane che si riempie della sua presenza, diventa un cibo di vita eterna, un farmaco di immortalità perché è Lui stesso sacrificato per noi, e “chi mangia me vivrà per me” (Gv 6,57). A santa Gemma Galgani, dal suo ritiro spirituale in preparazione alla Prima Comunione rimase questa frase del Signore: “Chi mangia me vivrà per me”. Da quel momento Gemma espresse la sua volontà di vivere per Lui durante tutta la sua vita, con tutto l’amore del suo cuore, raccolta in Lui. E tutto il suo mondo fu veramente Gesù.

Anche noi che assumiamo quel pane e quel vino, fatti corpo e sangue di Gesù, siamo assunti da Cristo e dal suo Spirito. Avviene un cambiamento di cellule, siamo ringiovaniti e trasformati ogni volta che con fede facciamo la comunione, perché Gesù è risorto, è spirito vivificante.

Sappiamo che l’Eucaristia è l’ultimo sacramento, non l’Unzione degli infermi è l’ultimo sacramento. La comunione non è solo il cibo per le nostre giornate, per le nostre settimane, il cammino terreno, il pane dei pellegrini, dobbiamo desiderarla anche alla fine della nostra vita per raggiungere quel posto che Gesù ci ha preparato. È vera la preghiera che la Chiesa ci ha suggerito alla fine dei Vespri:

“O Dio, nostra forza e nostra speranza, senza di te nulla esiste di valido e di santo; effondi su di noi la tua misericordia, perché da te sorretti e guidati usiamo saggiamente dei beni terreni, nella continua ricerca dei beni eterni”. 

Mettiamoci in raccoglimento, interroghiamoci interiormente su che cosa ci ispira il Signore, su che cosa vuole da noi adesso, su che cosa è importante per Lui nella nostra vita, su che cosa manca nella mia vita per fargli piacere.     
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“Cari fratelli e sorelle, vivere di fede vuol dire riconoscere la grandezza di Dio e accettare la nostra piccolezza, la nostra condizione di creature lasciando che il Signore la ricolmi del suo amore e così cresca la nostra vera grandezza. Il male, con il suo carico di dolore e di sofferenza, è un mistero che viene illuminato dalla luce della fede, che ci dà la certezza di poterne essere liberati: la certezza che è bene essere un uomo” (Benedetto XVI, Catechesi del 6 febbraio 2013).
La Parola di Dio della nostra lectio

INTRODUZIONE ALLA PRIMA LETTERA DI PIETRO
che mediteremo dal 9 al 30 aprile 2013

Da Divo Barsotti, Commento alla Prima Lettera di Pietro, Edizioni Parva
È la prima Lettera enciclica, la prima Lettera scritta da un Papa. Non ha né la profondità teologica di Paolo né la profondità di esperienza spirituale propria degli scritti giovannei; come conviene allo scritto di uno che governa tutta una comunità, questa Lettera per avere una designazione più universale deve eliminare tutto quello che può essere troppo profondo o troppo impegnativo sul piano della vita spirituale. Perché? Perché l’universalità dice un adattamento. L’insegnamento di un Papa deve convenire a ciascun’anima, anche alle più deboli e povere su un piano intellettuale o sul piano di una esperienza interiore. Si impone che chi governa abbia doti tali non solo da poter reggere, ma anche da poter essere recepito dalla comunità intera, in modo che tutti coloro che ne dipendono possano sentire di ricevere da lui la vita. La Lettera di Pietro è uno scritto che porta proprio questi segni. Secondo la comune estimazione dei critici, è una catechesi battesimale; si direbbe che è la prima catechesi cristiana dopo le grandi catechesi di Gesù.
D’altra parte questi caratteri si riscontrano nelle parole stesse di Gesù; ci vuole veramente una grande in​telligenza per saper rilevare nelle parabole e nei discor​si di Gesù una profondità teologica o una profonda esperienza di carattere mistico! Indubbiamente ha questa profondità la parola di Gesù, ma immediata​mente essa non appare. Sembra più difficile san Paolo di Nostro Signore e alcune volte appare anche più pro​fondo; non solo, ma ci sembra molto più profonda l’e​sperienza spirituale di san Giovanni di quella di Gesù, quale appare specialmente nei vangeli sinottici. Questo è inevitabile; non che la parola di Gesù non abbia quella profondità, ma pare così limpida, così semplice nella sua esposizione proprio perché è una parola che ha un carattere di universalità massima e soltanto crescendo nella vita spirituale noi possiamo intravvedere in questa limpidezza anche una profondità, una pro​fondità che rimane davvero inaccessibile.
È ciò che possiamo ritrovare nella Prima Lettera di Pietro, anche se non nelle stesse proporzioni. Questo non deve renderci scettici circa il suo valore. In realtà la Prima Lettera di Pietro è uno dei capolavori del Nuovo Testamento: in forza della sua semplicità, ri​chiama quelli che sono i fondamenti più saldi su cui si regge tutta la predicazione cristiana.
Necessariamente questa Lettera è fondamento a ogni altra predicazione: è infatti quella predicazione sulla quale viene costruita tutta la vita cristiana nella sua universalità. Che abbia questo carattere di uni​versalità la Lettera lo rivela infatti fin dall’inizio. Le Lettere di Paolo a chi sono dirette? Ai fedeli della Chiesa di Corinto o alla Chiesa che è a Filippi o a Roma; qui invece ai fedeli del Ponto, della Galazia, della Cappadocia, della Bitinia: praticamente san Pie​tro sembra non dimenticare nessuna comunità cri​stiana che venga dal paganesimo di tutta l’Asia minore. Non è ricordata Roma probabilmente perché Pietro scriveva da Roma.
Altri testi petrini sono estremamente importanti: i discorsi di Pietro nella prima parte degli Atti degli Apostoli; ma c’è una differenza fra questa Lettera e quei discorsi: quelli sono discorsi kerigmatici, sono l’annuncio ai Giudei i quali non hanno ancora accolto la fede, ai quali deve essere manifestata perciò la sal​vezza in Cristo Gesù e la Resurrezione dei morti, per​ché essi credendo possano ricevere la redenzione, me​diante il battesimo, nella fede, nel suo sangue.
La Prima Lettera di Pietro invece non è un discorso fatto a coloro che dovranno credere; qui l’annuncio è già ricevuto, i destinatari della Lettera sono dei popoli che già appartengono alla Chiesa, anche se hanno ancora bisogno di una catechesi battesimale, di una predicazione semplice, adattata al primo stadio della vita cristiana.
Tuttavia c’è un certo rapporto fra i discorsi e questa Lettera: essa segue i discorsi. Ed ecco un primo inse​gnamento che dobbiamo trarne. Noi tutti dipendiamo nella nostra vita cristiana dalla Parola. È la Parola che ci nutre; il primo pane, il primo alimento della vita cristiana è la Parola di Dio, ma la Parola di Dio deve adattarsi all’anima secondo che l’anima nasce o progredisce nel suo cammino. Vi è una predicazione a coloro che non sanno nulla di Gesù, vi è una predica​zione propria per coloro che sono battezzati, vi è una predicazione propria per coloro che sono entrati sem​pre di più nella conoscenza del mistero, vi sarà una predicazione ancora più grande per coloro che partecipando più profondamente al mistero vivono un’e​sperienza di carattere, si direbbe, quasi mistico come nei discorsi di Giovanni. C’è tutto un processo nella predicazione. La Parola di Dio deve adattarsi a cia​scuno perché ciascuno possa crescere secondo la sua misura.
La memoria dei nostri incontri

CONVIVENZA A FOGNANO 28-30 DICEMBRE 2012

“… È bene che nell’attività pastorale si favorisca anche la diffusione di piccole comunità formate da famiglie e radicate nelle parrocchie o legate ai diversi movimenti ecclesiali e nuove comunità, in cui promuovere la formazione, la preghiera e la conoscenza della Bibbia secondo la fede della Chiesa” (Verbum Domini, 73).

Il 25 dicembre 2002 veniva approvato dalla Chiesa il nostro Statuto e quindi, in occasione del 10° anniversario di questa data, abbiamo voluto festeggiare, durante la convivenza invernale, Maria di Nazareth, madre nostra e della Chiesa. Lo abbiamo fatto riprendendo la lettura della esortazione apostolica “Verbum Domini” del papa Benedetto XVI, in particolare i paragrafi che riguardano la parola di Dio e le vocazioni. La vita cristiana è caratterizzata essenzialmente dall’incontro con Gesù Cristo che ci chiama a seguirlo. La Bibbia è lo strumento con cui ogni giorno Dio parla ai credenti, la Chiesa raccomanda di conoscere la Scrittura per crescere nell’amore di Cristo. Più approfondiamo il nostro personale rapporto con il Signore Gesù, più ci accorgiamo che Egli ci chiama alla santità, mediante scelte definitive che ci portano ad assumere compiti e ministeri per edificare la Chiesa. Abbiamo  letto nell’esortazione apostolica i compiti dei ministri ordinati, quelli della vita consacrata e dei fedeli laici i quali, attraverso una vita cristiana inserita nelle varie realtà temporali, devono essere in grado di dare ragione della speranza che c’è in loro. 
Abbiamo anche ripreso una meditazione di don Giampaolo sui doni costitutivi della Comunità. 
Durante la Santa Messa abbiamo gustato la grazia della chiamata in Comunità dove c’è una comunione di doni nel servizio reciproco. Tutti ci siamo sentiti coinvolti: don Giampaolo con il suo grande entusiasmo per la Parola, le Sorelle con il loro atteggiamento raccolto e amoroso verso la Liturgia, le famiglie con i bambini così attente alla trasmissione della fede ai più piccoli, le ragazze con la loro vivacità, i più anziani che testimoniano la fedeltà del Signore nella vita di ogni persona, i malati che portano nella loro carne le sofferenze di Cristo. Insomma ci siamo sentiti un’unica famiglia benedetta dal Signore.

Alla sera è stato proiettato il film documentario “Quanto resta della notte” sulla figura di don Giuseppe Dossetti.  E, per festeggiare il 10° anniversario di approvazione dello Statuto, abbiamo fatto una sacra rappresentazione sui misteri dell’Angelus, che sono il nostro quotidiano riferimento per la preghiera e la vita. 
Ricordando per ultimo le parole dell’arcivescovo card. Caffarra, che ha paragonato la nostra Comunità ad una gocciolina di rugiada nella quale si rispecchia il sole, abbiamo concluso la nostra convivenza invernale con una danza ebraica intitolata “Amen”, con la ferma e sincera intenzione di dire come Maria il nostro “Sì” a Dio, Re Fedele, sorgente della nostra fedeltà.











Patrizia

“IL NOSTRO GRAZIE A MARIA DI NAZARETH”


Questa piccola recita, intitolata “Il nostro grazie a Maria di Nazareth”, vuole essere un grande ringraziamento da parte di noi tutti, tutti insieme bambini, giovani, adulti, a Maria nostra Madre con molto slancio e riconoscenza: un grazie a Lei che ci indica sempre Gesù, nostro Salvatore, nostro Tutto. Infatti noi sappiamo di essere dei “fedeli resi consapevoli per grazia della appartenenza a Cristo per il Battesimo ricevuto, che aderiamo con un atto libero e personale di consacrazione a Dio, Padre, Figlio e Spirito Santo e di affidamento a Maria Santissima, nella Chiesa”.

Ci affidiamo particolarmente a Maria che ci ha protetti e custoditi in tutti questi anni di Comunità e con Lei ringraziamo la Chiesa di Bologna che ha approvato il nostro Statuto, dieci anni fa, in una data molto significativa: il Santo Natale, 25 dicembre 2002.


Questo anniversario merita un forte applauso…, come ci invitò Padre Piscaglia quando venne a comunicarci tre anni prima, in una data altrettanto significativa per noi, la Festa del Vangelo del 25 aprile 1999, l’approvazione ad esperimento dello Statuto e volle farci capire quanto era bello e grande questo avvenimento.


Ci disse: “Vi saluto oggi non soltanto come un gruppo di persone che vogliono camminare nella via della santità insieme, dandosi la mano, comunicandosi i doni del Signore, ma vi saluto anche come una associazione finalmente approvata da chi nella Chiesa è il pastore e che deve vigilare, verificare, favorire i carismi che il Signore suscita in una comunità cristiana. Ecco allora, oggi vi saluto proprio come associazione, “Figli di Maria di Nazareth”.  È un atto solenne perché è un atto di riconoscimento come espressione di vita evangelica, espressione di vita che deve impegnarvi ad essere testimoni nella Chiesa con questo specifico carisma”. 


Più avanti continuò: “Ecco allora, vedete: Maria vi conduce, vi guida, vi sostiene, vi illumina come mamma perché voi possiate sempre di più conformarvi a quella Parola che è il Figlio di Dio, che Ella ha accolto nel suo seno e ha dato al mondo per la salvezza di tutti. Ora voi accogliendo, questa è la missione vostra specifica, accogliendo Gesù Cristo datovi da Maria, voi dovete portarlo come Maria l’ha portato a Elisabetta: due sono le feste caratteristiche della vostra associazione, l’Annunciazione e la Visitazione. Come Maria portatelo, portate Cristo a tutti, nella Chiesa dove vi trovate”.


Grazie Maria, grazie. Aiutaci affinché “i misteri dell’Angelus siano il nostro quotidiano riferimento per la nostra preghiera e per la nostra  vita”.


Per onorare la Vergine Maria di Nazareth, presenteremo tre quadri evangelici, che saranno interpretati dai nostri bambini e ragazzi, e saranno illustrati da alcuni testi che possiamo dire fanno parte della nostra storia. Infatti li abbiamo attinti:

· dall’Inno Akatistos alla Madre di Dio, che recitiamo nelle ricorrenze dell’Annunciazione, della Visitazione e dell’Assunta; 

· dal nostro Statuto

· e dal capitolo ottavo della Costituzione dogmatica sulla Chiesa “Lumen Gentium” del Concilio Vaticano II, di cui ricorre quest’anno il 50° anniversario dell’inizio apertura.


Tutti saremo chiamati ad intervenire: le coppie di lettori, don Giampaolo per le orazioni e tutti noi insieme con la preghiera a Maria.


Per iniziare al meglio questa rappresentazione danzeremo una musica ebraica, il RIKUD SHABBAT, è la danza di ingresso nel sabato. Uno dei gesti rappresenta quasi un “cadere” dentro al giorno dedicato a Dio.


Lasciamoci quindi anche noi immergere nel Mistero di Dio accompagnati dal SI di Maria.
Il primo quadro:
Maria a Nazareth – Mistero dell’Annunciazione

“Accolto l’ordine che gli era stato dato segretamente

 subito l’Angelo si presentò nella casa di Giuseppe

e disse alla Vergine:

Colui che ha piegato i cieli nella sua discesa,

immutabile, tutto si racchiude in te.”


“Maria ha accolto Cristo, Figlio di Dio, per opera dello Spirito Santo, accettando nella sua vita il disegno di Dio e donandosi totalmente a Lui.” 


 “La maternità di Maria nell’economia della grazia perdura senza soste dal momento del consenso prestato nella fede al tempo dell’annunciazione e mantenuto senza esitazioni sotto la croce, fino al perpetuo coronamento di tutti gli eletti. Difatti, assunta in cielo ella non ha deposto questa missione di salvezza, ma con la sua molteplice intercessione continua a ottenerci i doni della salvezza eterna. Nella sua materna carità si prende cura dei fratelli del Figlio suo ancora pellegrinanti e posti in mezzo ai pericoli e affanni, fino a che non siano condotti nella patria beata”.   

L’Angelo del Signore portò l’annunzio a Maria.


Ed ella concepì per opera dello Spirito Santo.

Ave Maria …

Eccomi, sono la serva del Signore.


Si compia in me la tua parola.

Ave Maria …
E il Verbo si fece carne.


E venne ad abitare in mezzo a noi.

Ave Maria …

Prega per noi, Santa Madre di Dio


Perché siamo resi degni delle promesse di Cristo.

Preghiamo:
Infondi nel nostro spirito la tua grazia, o Padre;

tu, che nell’annunzio dell’angelo ci hai rivelato

l’incarnazione del tuo Figlio, per la sua passione 

e la sua croce guidaci alla gloria della risurrezione.

Per Cristo nostro Signore.



Amen 
Il secondo quadro:
Maria a Ain Karin – Mistero della Visitazione


“Portando Dio nel suo seno, 

la Vergine 

corse da Elisabetta

e il bambino di costei, subito

riconoscendo il suo saluto, esultò.”  


“Maria ha portato Cristo alla famiglia di Zaccaria ed Elisabetta, e continua a donarlo agli uomini con il suo amore materno”.


“La madre di Dio è la figura della Chiesa, come già insegnava sant’Ambrogio, nell’ordine della fede, della carità e della perfetta unione con Cristo. Infatti, nel mistero della Chiesa la quale pure è giustamente chiamata madre e vergine, la beata vergine Maria è la prima, dando in maniera eminente e singolare l’esempio della vergine e della madre. Per la sua fede e la sua obbedienza ella generò sulla terra lo stesso Figlio del Padre, senza conoscere uomo, ma sotto l’ombra dello Spirito Santo… Ella ha dato alla luce un Figlio, che Dio ha fatto il primogenito di una moltitudine di fratelli, cioè dei fedeli, e alla cui nascita e formazione ella coopera con amore di madre”.

E Maria si alzò e andò in fretta.

Verso la montagna per una città di Giuda.
Ave Maria …

Ed entrata in casa di Zaccaria.

Salutò Elisabetta. 
Ave Maria …

Appena Elisabetta udì il saluto di Maria.

Il bimbo le sussultò in grembo ed ella fu ripiena di Spirito Santo.

Ave Maria …

Beata, o Maria, perché hai creduto

In te si compie la Parola del Signore.

Preghiamo:
O Dio, che nel tuo disegno di amore hai ispirato

alla beata Vergine Maria che portava in grembo

il tuo Figlio di visitare santa Elisabetta,

concedi a noi di essere docili all’azione del tuo Spirito Santo 

per magnificare con Maria il tuo santo nome.

Per Cristo nostro Signore.                   Amen

Il terzo quadro:
Maria a Betlemme, dove si contempla 

la Santa Famiglia di Gesù, Maria e Giuseppe


“I pastori udirono 






gli Angeli che celebravano

l’avvenuta incarnazione del Cristo,

e corsi a lui come a pastore,

lo vedono Agnello immolato

nutrito nel seno di Maria”.


“Maria nella Santa Famiglia di Nazareth ha vissuto con semplicità la vita ordinaria in modo straordinario ed esemplare per ogni stato di vita”.   


“Mentre la Chiesa ha già raggiunto nella beatissima Vergine la perfezione che la rende senza macchia e senza ruga, i fedeli si sforzano ancora di crescere nella santità debellando il peccato; e per questo innalzano gli occhi a Maria, la quale rifulge come il modello della virtù davanti a tutta la comunità degli eletti. La Chiesa, pensando a lei piamente e contemplandola alla luce del Verbo fatto uomo, penetra con venerazione e più profondamente nell’altissimo mistero dell’incarnazione e si va ognor più conformando col suo Sposo”.

Maria diede alla luce il suo figlio primogenito. 

E lo depose in una mangiatoia.
Ave Maria …

Un angelo del Signore si presentò ai pastori.
E la gloria del Signore li avvolse di luce. 

Ave Maria …

Al vedere la stella i Magi provarono una grandissima gioia.
Entrati nella casa videro il bambino con Maria 
sua Madre, e prostratisi lo adorarono.

Ave Maria …

Sotto la tua protezione, accoglici come tuoi figli.
O Madre del Primogenito tra molti fratelli.

Preghiamo:
O Dio, che ci hai illuminati con lo splendore di Cristo, 

vera luce del mondo, concedi a noi, 

che sulla terra lo contemplia​mo nei suoi misteri,

di partecipare alla sua gloria nel cielo.

 Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio,

che è Dio, e vive e regna con te 

nell'unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli,
 Amen
Conclusione


Dice il papa Benedetto XVI:
“Celebriamo oggi la festa della Santa Famiglia: fissiamo lo sguardo su Gesù, Maria e Giuseppe, e adoriamo il mistero di un Dio che ha voluto nascere da una donna, la Vergine Santa, ed entrare in questo mondo per la via comune a tutti gli uomini. Così facendo ha santificato la realtà della famiglia, colmandola della grazia divina e rivelandone pienamente la vocazione e la missione. Alla famiglia ha dedicato grande attenzione il Concilio vaticano II. I Coniugi – esso afferma – sono l’uno per l’altro e per i figli testimoni della fede e dell’amore di Cristo (LG 35). La famiglia cristiana partecipa così della vocazione profetica della Chiesa: con il suo modo di vivere “proclama ad alta voce le virtù presenti del Regno di Dio e la speranza della vita beata”. 


La nostra mente corre con riconoscenza a quella bellissima festa di famiglia, la Festa del Vangelo del 25 aprile 2005, quando l’arcivescovo card. Carlo Caffarra venne per incoraggiarci, stimolarci nel nostro cammino spirituale di Comunità. Ci disse:

 
“Il primo pensiero che mi è venuto, considerando ancora la Comunità dei figli di Maria di Nazareth nel suo insieme, è questa immagine. Se noi magari una mattina d’estate andiamo in campagna ed osserviamo le gocce di rugiada, noi vediamo che pur essendo la goccia di rugiada piccolissima, però dentro ci si specchia il sole, il sole dentro una goccia di rugiada. E dentro alla vostra Comunità si riflette il mistero della Chiesa che è il mistero della continuata presenza di Cristo in mezzo a noi”.  


Affidiamoci a Maria perché con il suo intervento possiamo essere quelle piccole gocce di rugiada.      

Concludiamo con la danza “AMEN” l’omaggio a Maria con la nostra ferma e sincera intenzione di dire Amen, Così sia, ogni giorno della nostra vita.
La parola “amen” ha la stessa radice della parola ebraica “fede”. Le lettere che formano l'amen sono le iniziali delle parole Dio Re Fedele: lui è la sorgente della nostra fedeltà.
Chi risponde “Amen” completa la benedizione.
INCONTRO DELLA PRESIDENZA

DI SABATO 27 OTTOBRE 2012, ore 15,30 A SAN GIOVANNI

Dal Verbale:


1) è stato concordato di affidare la preparazione del sito della Comunità a Danilo Brintazzoli di Poggio;

2) è stato concordato che l’incaricata della formazione avrà contatti con il gruppo giovani di Sant’Agostino e col gruppo di Moena;

3) è stato preparato il programma del ritiro di Avvento 1-2 dicembre 2012 a Imola;

4) successivamente è stato fissato il prossimo incontro per sabato 19 gennaio 2013 ore 15,30 a San Giovanni.
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